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Ecco perché vietavano le manife-
stazioni del movimento... 

A Roma 
in 25.000 
si torna 
in piazza 
Nella giornata dei due cortei, l'arit-
metica dà ragione a quello indetto 
da Radio Città Futura. Stancamen-
te i segretari confederali conclu-
dono secondo copione (art. pag. 2) 

Berlinguer perde 
un Napolitano 

per strada: 
dove arriverà ? 

Un contorto comunicato con-
clude la direzione del PCI in 
un nulla di fatto. Toni più duri 
del solito contro il governo e 
la DC, ma di crisi non si paria 
(articolo nell'interno) 

Oggi a 
Teheran 

"la più grande 
manifestazione 

della storia 
dell'Iran 

Con queste parole l 'ayatollah Khomeyni ha 
chiamato il popolo a scendere in tutte le 
piazze per festeggiare la cacciata dello scià, 
perché Reza Pahlevi non possa più tornare 
e per l 'instaurazione della repubblica isla-
mica. L'esercito — diviso tra i garofani e le 
mitragliatrici — attende rinchiuso nelle ca-
serme. E' l'incognita maggiore (pagina 2-3 
i servizi dei nostri inviati) 

Inghilterra: è l'ora del camionismo 
In ultima pagina inchiesta sullo sciopero 
che ha paralizzato una nazione 
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Molte migliaia di antifascisti in piazza 
a Roma nel corteo del movimento 

La manifestazone resta pacifica e di massa. Folto anche il corteo sindacale. Una parte della « base» di-
sturba il comizio di Macario 

Roma. 18 — Mentre scri-
viamo, 20-25 mila compa-
gni stanno sfilando verso 
piazza Navona, aderendo 
alla manifestazione indet-
ta da Radio Città Futu-
ra, contro la tentata stra-
ge fascista nei locali del-
'la trasmittente, la matti-
na del 10 gennaio, duran-
te una trasmissione del 
« Collettivo delle casalin-
ghe ». 

•Il movimento è riuscito 
a mantenere l'impostazio-
ne che voleva dare al cor-
teo: pacifico e di massa, 
per raccogliere la pro-
pria forza, troppo spesso 
logorata nel braccio di 
l'erro contro i divieti del-
la questura. 

Un grande striscione u-
nitario apre la manife-
stazione: «contro il fa-
scismo e lo stato, no al 
terrorismo opposizione di 
massa », subito dopo se-
gue lo striscione della ra-
dio con molti compagni 
mischiati ad altri di DP, 
con le bandiere. .A.1 cen-
tro del corteo — tra stri-
scioni di scuola, di quar-
tiere, di collettivo — due-
mila donne con lo stri-
scione « contro il fascismo 
e la repressione, la voce 
delle donne per la libe-
razione ». Seguono altri 
striscioni di quartiere: di 
Monti, Centocelle, Monte-
sacro, Zona-est, Circolo 
Castello, ecc. Nel corteo 

c 'è anche uno spezzone 
formato dall'opposizione 
operaia che non ha rac-
colto le parole d'ordine 
sindacali ed è sfilato in-
sieme ai compagni. Segue 
luno striscione di Lotta 
Continua con molti com-
pagni. 

In coda al corteo circa 
3-4000 compagni dell'Auto-
nomia Operaia, sfilano die-
tro numerose file di servi-
zio d'ordine e dietro un ge-
nerico striscione per « 1' 
antifascismo militante ». 

Gli slogans hanno un ca-
rattere variegato, a misu-
ra che si passi dalla te-
sta, al centro fino alla co-
da della manifestazione. 

Davanti slogans riferiti 
a Freda e Ventura: « Pre-
da e Ventura non ci sono 
più, andiamoli a cercare 
a Piazza del Gesù » e al-
tri « Per la democrazia, 
contro il fascismo e per 
Io sciopero generale, fino 
alla coda dove si ritorna 
ai soliti contenuti ben no-
ti dell'Autonomia Operaia; 
« 10-100-1000 Acca Laren-
tia, contro il fascismo non 
serve la pazienza », « Uc-
cidere i fascisti deve es-
sere legale, vogliamo la 
riforma del codice pena-
le ». Malgrado tutto, co-
munque, la manifestazio-
ne si è svolta senza inci-
denti, o senza la rissa che 
si temeva potesse esserci. 

date le polemiche di que-
sti giorni sul carattere del 
corteo. 

IL CORTEO 
SINDACALE 

Dal Colosseo il corteo 
sindacale è praticamente 
partito in orario alle 16. 
Hanno partecipato .oltre 
20 mila persone (l'Ansa 
dice 40 mila). Il corteo a-
veva file molto rade, co-
sicché mentre la testa è 
arrivata a Piazza S. Gio-
vanni alle 16.45, la coda 
è giunta quasi un'ora do-
po, quando d comizi dei 3 
segretari generali erano 
praticamente finiti. Apri-
va la manifestcìzione un 
folto gruppo di taxisti, 
preceduti da Lama, Ma-
cario e Benvenuto. Segui-
va l'Anpi ed i gonfaloni 
di Roma e alcuni paesi 
della provincia con rispet-
tivi sindaci. Molti gli stri-
scioni di fabbrica (tra cui 
la Siemens, la Fatme, la 
centrale del latte) e molti 
altri dei bancari della 
CGIL-Scuola, e striscioni 
delle singole scuole e del-
l'Università. 

Una caratteristica era 
la poca gente dietro ad 
ogni striscione e la stan-
chezza degli slogans. Si 
distingueva qualcuno gri-
dato da militanti del PCI 
(presente non come forza 
visibile, ma frammentato 

nei vari striscioni) con 
slogans truci come « au-
tonomia operaia, sappia-
mo cosa vuoi, un pezzo di 
Siberia te la daremo noi ». 
A-1 comizio in piazza S. 

Giovanni, nessuno ascolta 
perché la piazza era fram-
mentata da centinaia di 
capannelli che discutono. 
Solo quando parla Maca-
rio, un gruppo di ijersone 

si raggruppa sotto il pal-
co e grida: «Bas ta con 
questa maggioranza, potè 
re popolare democrazia 
che avanza » e « uniti si 
ma contro la DC ». 

Una sterile polemica 
Roma. Il dibattito che 

ha preceduto la manife-
stazione di ieri non è 
certo dei migliori. Radio 
Città Futura e Radio On-
da Rossa che l'hanno ge-
stito non hanno fat to al-
tro che alimentare una 
sterile polemica. 

All'università ci sono 
state due assemblee di 
« movimento » indette da 
Radio Onda Rossa: ad 
entrambe hanno parteci-
pato quasi duemila com-
pagni. 'In quella di vener-
dì scorso c 'è stata la let-
tura del volantino che ri-
vendicava l'uccisione di 
Stefano Cecchetti. Gran-
di applausi ed interventi 
di appoggio alla rivendica-
zione in un clima di au-
toesaltazione collettiva. L' 
assemblea di mercoledì 
sera aveva toni meno e-
saltati; tutti gli interven-
ti prendevano un po' le 
distanze dall'azione in cui 
è morto Cecchetti pur se 
in sostanza si tendeva a 
sottolineare soprattutto 1' 
8 errore tecnico ». Ma a 
parte qualche tentativo. 

peraltro retorico, di ana 
lisi sulla situazione poli-
tica generale, tutti gU in-
terventi si risolvevano es-
senzialmente in una se-
quela di insulti a RCF. e 
Lotta Continua, accusate 
rispettivamente l'una di 
voler monopolizzare la 
manifestazione e non ave-
re più come riferimento 
il movimento, l 'altra per 
gli interventi « falsamen-
te umanitari » comparsi 
sul giornale. La manife-
stazione non veniva nem-
meno presa in considera-
zione come punto di rife-
rimento politico per la 
città ma solo come un' 
occasione « per contare i 
veri antifascisti » ed i 
« traditori » 

Se da parte dell'Auto-
nomia e dell 'area di mo-
vimento che vi si ricono-
sce l'atteggiamento era 
questo, RCF e Democra-
zia Proletaria non hanno 
certo contribuito alla di-
scussione su questa ma-
nifestazione e sull'antifa-
scismo: tutti gli sforzi so-
no stati tesi a cercare un 

accordo con il sindacato, 
e se ncm altro a non dare 
una visione contrapposta 
delle due manifestazioni. 
Rispetto alle assemblee 
dell'università si è parlato 
di fascisti, di terroristi 
non invitati alla manife 
stazione e altre perle di 
questo genere. 

I compagni delle scuo 
le, dei quartieri e tutte 
•le altre strutture non le-
gate a DP e all'Autono-
mia sono rimasti a guar-
dare: poche assemblee 
poche discussioni una dif 
fìcoltà ad inserirsi in un 
dibattito strumentalizzato 
da subito. 

Al di là della riuscita 
numerica della manifesta 
zione la contrapposizione 
tra queste «due realtà or-
ganizzate », la forzatura 
delle proprie argomenta-
zioni che questa contrap-
posizione ha portato, ha 
fat to si che ancora una 
volta tra i compagni di 
Roma assai poco di co-
struttivo sia stato discus-
so e reso operativo. 

Lo scià è partito, ma ha lasciato Bakhtiar a tenergli caldo il trono 

Per completare l'opera 
oggi in piazza milioni di iraniani 

Tutti aspettano Khomeyni. Carter dice che non può fare di più di quanto ha fatto per aiutare lo scià. 
L'esercito diviso tra i garofani e il massacro 

(dal nostro inviato) 

L'Iran pen,sa, attende, si prepara. Si prepara a 
rovesciarsi nelle strade domani, quarantesima gior-
no dall' .\choura, in manifestazioni di decine di mi-
lioni di persone, e poi... e poi di nuovo tutte le in-
calzanti scadenze di questa fase di vuoto di potere, 
e insieme di « presa del potere », così calma, ra-
gionata. possente da sconvolgere tutto: i nostri sche-
mi, le nostre « tattiche », su su firn all'equilibrio del 
mondo, forse. Ancora una volta a girare per le stra-
de intasate dal traffico più caotico del mondo non .si 
trova quasi traccia delle scasse del terremoto poli-
tico dei gicami scorsi. 

Siamo di nuovo alla 
« normalità » una normali-
tà tutta particolare: tutti 
i negozi tranne quelli di 
alimentari sono chiusi, de-
cine di migliaia, centinaia 
di migliaia di persane 
vanno e vengono daR'Uni-
versità e dal Politecnico, 
piccoli e gratuli cortei 
scorazzano qua. e là, 
MartecR tutti si sono sca-
tenati, le statue dello ,rcià 
sono state abbattute, im-
piccate coti grande impie-
go dì gru e verricelli ai 
cavalcavia, frantumate, 
coperte di sputi; con la 

testa di bronzo del « re 
dei re » posto in aspetta-
tiva » dal « suo » popolo, 
si è giocato a bocce. Og-
gi tutti sentono che si è 
aperta una nuova fase; 
gridare « marg bar scià » 
(morte allo scià) ha uni-
to e tmirà tutti, ma oggi 
è qìtasi troppo scontato. 
Così le domande che tutti 
si pongono sono tante e 
solo per alcune vi è ri-
sposta. Il < quadro politi-
co n è Più assurdo che 
mai: i ministri del nuovo 
governo continuano a non 
poter entrare nei ministe-

ri, il governo finora non 
ha saputo decidere di 
niente — se ancora c'è il 
petrolio, se i treni merci 
hanno ripreso a funziona-
re, è solo per intervento 
di Bazargan, ministro om-
bra del futuro governo ri-
voluzionario islamico — 
tranne che sul fondamene 
tale blocco della politica 
del massacro. 

Il governo Bakhtiar da 
cui ieri si è dimesso il 
ministro della giustizia, 
che mai è uscito ad en-
trare nel suo ministero, è 
quindi solo un governo che 
tiene buoni i militari e 
che ha un solo misero o-
biettivo: far dimenticare. 
Ma non è un governo che 
possa governare. Bakhtiar 
si è unito martedì ai cuo-
chi e ai maggiordomi im 
periali per salutare pian-
gendo lo scià all'aeropor-
to. dopodiché ha imposto 
il black-out della radio e 
della televisione. Da gior 
ni, la prima trasmette so. 
lo musica e scarni noti 
ziari, la seconda fìlms e 
telegiornali che non han-

no neanche trasmesso le 
scene della partenza re 
gale. Un silenzio che ha 
coperto con una foglia di 
fico la vergogna della fu-
ga del sovrano dei so-
vrani. 

E' un governo a cui 
addirittura Khomeyni sta 
togliendo sotto i piedi il 
parlamento. Già sedici 
deputati della maggio-
ranza governativa harino 
infatti dato le dimissioni, 
obbedendo al suo ordine 
di sciogliere il parlamen-
to illegale. L'esercito è 
— come sempre — t2 
grande punto interrogati-
vo: fuggiti i generali, 
fuggito lo scià, questo 
gravide abnorme orgarù-
smo si è trovato privo 
di baricentro, di identi-
tà, di prospettive. Così 
al suo interno può acca-
dere e accade di tutto. 
I soldati esposti alla for-
za del movimento ne ven-
gono risucchiati, lo ac-
cettano, cambiano o ten-
tano di cambiare stato 
mjiggiare. Scélgono di ob-
bedire ad una numia ca-

di 

tena di comando e inai 
berano a migliaia i ri 
tratti dell'antipotere: 
Khomeyni. 

Ad Hamadan, nella ba-
se aerea, all'ordine del 
comandante di armare 4 
cacciabombardieri « per 
missioni antisommossa » i 
tecnici militari hanno op-
posto un netto rifiuto. Il 
comandante ha tentato 
allora di far intervenire 
i soldati ma i tecnici mi-
litari hanno immediata-
mente abbandonato la 
base che è adesso total-
mente inoperante. Ad 
Isfahan martedì ben 1.500 
soldati e ufficiali dei pa-
racadutisti stavano uscen-
do dalla caserma per ma-
nifestare con il popolo 
nella festa per la cadu-
ta dello scià. E' interve-
nuto il comando e dopo 
una rapida trattativa i 
militari hanno accettato 
di lasciare la caserma e 
sono usciti senza armi. 
Ma non è così dapper-
tutto. Ad Ahwaz, la città 
dei pozzi del petrolio, ieri 
l'esercito è tornato a spa-
rare ed ha fatto molti 

morti. E' stata una vera 
e propria sedizione di 
cune centinaia di milito^' 
che, armati, hanno P^' 
corso le strade della cit-
tà al grido di «viva ^ 
scià, lo scià deve torna-
re », hanno sparato nelle 
strade, hanno rotto il P^. 
tale di una moschea, ^ 
sono buttati su una as-
semblea all' Università 
mentre parlava un ap 
tollah. hanno incendiata 
negozi e botteghe. I 9. 
nerali più fidati d^ 
scià in questo rMfln^ 
sono in fuga. Oppure ^ 
mano, ma lo sbiW^ 
mento provocato aa 
sconfHta del 
dello scià pesa 
.fulle possibilità di 
nìre complotti 

Gli altri geiierah. 
li che hanno accettato 
coprire la mediazioni 
Baktiar, quelli che " 
no capito che 
tromarcia era indisp^-
bile per Preservare^ 
nimo di unita "ell e ^ . 
si sono buttati nella' 
tativa diretta con ' 
sizione. Il «Journal ae 
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^di 
di 

heran » ieri annunciava 
che uria delegazione di uf-
ficiali si sarebbe recata 
a Parigi. Nella stessa pa-
gina viene pubblicato un 
appello del comando della 
regione militare di Tehe-
ran alle forze dell'ordine 
chiamate «o vigilare sul 
pericolo rappresentato dai 
provocatori che tenteran-
no di infiltrarsi tra le lo-
ro fila, per spingerli ad 
atti di repressione ». 

Uno stesso riferimento 
al complotto» in queste 
ore è esorcizzato sia dal 
regime — che si riferi-
sce evidentemente alla 
Uriione Sovietica e all'idio-
ta e provocatorio appello 
all'insurrezione armata 
lanciato dall'estero dal 
partito comunista Tudeh 
— sia dall'opposizione che 
segue con molta attenzio-
ne le mosse degli USA. 

Il ritomo di Khomeyni, 
è in questo contesto, una 
mossa decisiva a cui si 
preparano gli uni e gli 
altri. Tutti gli ayatollah di 
Teheran hanrto inviato og-
gi un messaggio a Parigi 
chiedendo all'Imam di ri-
tornare. I quotidiani della 
capitale danno inoltre co-
me più. che probabile un 
rientro immediato dell'aya-
tollah. forse sabato o do-
menica. Nessun dubbio che 
questo avvenimento e le 
modalità con cui si veri-
ficherà segnerà il corso 
dei fatti per i prossimi 
giorni. 

Incalcolabile sarà la mo-
bilitaziorte e la partecipa-
zione di massa a questo 
storico ritomo, ma imme-
diatamente dopo si dovrà 
verificare se Khomeyni 
vorrà dare o no a questo 
atto il segno di una for-
mare instaurazione di un 
potere del tutto antagoni-
sta non solo — come im-
plicito — al consiglio di 
reggenza che fa le veci 
della sovranità imperiale, 
ma anche al governo Bak-
tiar. E tutto indica che 
proprio questa sia l'inten-
zione di Khomeyni che ha 
oggi precisato di non vo-
ler rientrare nel paese in 
forma privata ma solo in 
veste ufficiale quale for-
male rappresentante dell' 
unico potere esistente nel 
paese: quello popolare. 

Quello che è certo è che 
la fase che si è aperta 
con l'esilio vergognoso 
dello Scià è, e sarà, cen-
trata sul problema della 
gestione dello stato, dell' 
economia, della società, 
del petrolio. Non di alchi-
mie miìiìsteriali si tratta 
ma di programma. Tutto 
questo all'interno di un mo-
vimento che impietosamen-
te ha iniziato ad essere 
capace di farsi un'idea su 
tutto e di tutto. Un movi-
mento però, che ha unifi-
cato al massimo sulle sue 
parole d'ordine, di « Allah 
a akbar» e « marg bar 
scià » oggi vedrà modifi-
cato senz'altro al suo in-
temo gli atteggiamenti nei 
confronti degli ulteriori 
passi della rivoluzione, 
della rottura, del cambia-
mento. Lo spettro così va-
riegato e caotico degli 
strati sociali, delle con-
dizioni di vita, tornerà cer-
to a contare per determi-
nare comportamenti poli-
tici, a caratterizzare e di-
stinguere forze politiche e 
uomini politici: Sandjabi, 
Banisadr, Bazargan, Sa-
degh... Ma anche que-
sta meccanica. questo 
processo continuerà sicu-
ramente ad essere pesan-
temente influenzato — con 
esiti imprevedibili — da 
questo potentissimo polo 
ideologico d^l'Islam scii-
ta. L'Iran di oggi è un 
paese in cui i ricchi da 
mesi regalano soldi a mi-
liardi ai poveri, un pae-
se in cui Khomeyni, nel 
proclama in cui scioglie 
parlamento e consiglio 
di reggenza, si preoccupa 
di far procedere queste 
disposizioni dall' ordine, 
dato alle banche, di con-
cedere ai contadini pre-
stiti senza interesse. Un 
paese che sta vivendo 
una rivoluzione forse ben 
più forte nelle idee e 
nei pensieri della gente, 
del popolo, di qxianto non 
lo sia nella sua mecca-
nica sociale immediata. 
Tutti fatti questi, comun-
que, cosi mcreditnli e 
impossibili, da essere tut-
tora scarsamente credu-
ti, come la fuga irreale 
dello scià. 

Carlo Panella 

à i e C U d t i * 

E' una costruzione mi-
sera, con un grande cor-
tile intemo, nessun mina-
reto, montagne di tappeti 
lisi per fare la preghiera 
ammucchiati in un ango-
lo, grandi stanze spoglie 
a destra ed a sinistra. Ca-
pannelli di gente, manife-
sti, volantini appesi dap-
pertutto, gente indaffara-
ta che taglia bastoni per 
gli striscioni per la mani-
festazione di domani, smar 
tella per preparare cartel-
li, scrive con pennelli lar-
ghi gli slogans. Si lavora 
per il corteo, il corteo di 
gioia e di lotta di decine 
di milioni di iraniani. Ci 

chiedono di controllare se 
la traduzione inglese de-
gli slogans è giusta: vo-
gliono che il mondo capi-
sca bene la loro voce, che 
intenda senza equivoci. 

Due o trecento persone 
indaffarate di tutte le età 
lavorano, discutono; in 
mezzo a loro due o tre 
mollah, il più giovane è 
il prototipo dei militante 
di tutti i tempi e di tutti 
i posti: spigliato, un golfi-
no col collo rialzato sotto 
l'abbà (la veste nera che 
cade fino ai piedi), parla 
con tutti pacificamente in-
daffarato. Dei giovani si 
impadroniscono di noi, ci 
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"L'armée ae fera pas de coup d'Etat" 
.^ÉÈmm^&m^rnaxjùàittìots mii^ de i'iétranger | Le Chahìnchah attendu | 

Dentro una moschea 
alla vigilia 

di un grande corteo 
Teheran, 18 — In un quartiere popolare nella fa-

scia occidentale della città, un quartiere povero, fan-
go dappertutto, le fognature allo scoperto, i marcia-
P i^ i ingombri di montagne di cassette di frutta e di 
alimentari, un piazzale fangoso circondato da baracche 
di cemento; è il mercato. Qui non siamo pili a Te-
heran, Analmente siamo in Asia. Dietro il mercato la 
moschea Ali Achbar, in via Achemi, una delle più 
famose moschee del movimento popolare della città. 

portano in una stanzetta 
a prendere il tè, ci spie-
gano che sul grande regi-
stro sulla scrivania han-
no segnato, col lavoro di 
una settimana, il gruppo 
sanguigno di centinaia di 
persone del quartiere; 
questo grazie ad un labo-
ratorio improvvisato in-
stallato nella moschea ; 
« Così, se succede qualco-
sa... ». In un angolo di 
una stanza sono posate pi-
le di scatole di pasticcini; 
fuori nel magazzino hanno 
raccolto quintali di frutta 
e poi, naturalmente, i fa-
mosi panini: panini con 
cotolette, insalata russa, 
datteri: tutto da regalare. 
E' un popolo tanto soddi-
sfatto di se stesso che si 
premia, che si fa i regali, 
che si piace. 

AI piano superiore dell' 
edifìcio c'è un'assemblea 
di circa cento donne che 
discutono con Islami: uno 
studente rientrato da po-
co dall'Europa, diventato 
popolare in poche settima-
ne in tutta Teheran per le 
sue conferenze ed i suoi 
discorsi nelle assemblee di 
moschea. Stavano a discu-
tere sulle relazioni che 
gruppi di donne hanno 
preparato su « rapporti di 
forza » e « ruolo della don-
na nell'Islam ». Un grup-
petto di una ventina di lo-
ro dopo un'accesissima di-
scussione assembleare ha 
deciso di scendere dalla 
sala delle conferenze per 
parlarci. Sono tutte gio-
vani tra i diciotto e i ven-
ticinque anni, tutte stu-
dentesse del liceo o dell' 
università: ci circondano 
in un capannello tutto ne-
ro di tchador che quasi ci 
assorbe. « Non è l'occiden-
te che dice che l'Islam op-
prime le donne, ma sono 
stati soprattutto i marxisti 
a diffondere questa voce 
che non è vera. L'occiden-
te confonde l'Islam con la 
tradizione iraniana, ma 
non sono la stessa cosa, 
anche per quanto riguar-
da noi donne. La campa-
gna contro il tchador è 
stata quindi un attacco 
contro la nostra religione 
ma anche contro la nostra 
ribellione. Noi non ci te-
niamo per niente ad indos-
sare il tchador, ma in que-
sto momento lo usiamo co-

me simbolo di ribellione 
all'imperialismo, come sim 
bolo di lotta ». 

« Tra di voi c'è qualcu-
na che prima di questa 
lotta non portava ii tcha-
dor ed ora ha deciso di 
indossarlo? ». 

«Sì. motte di noi prima 
non lo portavano, ma a-
desso hanno deciso di por-
tarlo. Occidentalizzarsi vo-
leva dire diventare sem-
pre più degli oggetti ses-
suali; oggi ci mettiamo il 
tchador perché dobbiamo 
rompere con tutto, doma-
ni lo possiamo lasciare, 
non ci teniamo per nien-
te 

« Qual'è il ruolo della 
donna nella tradizione i-
raniana, non nell'Islam?». 

« Oggi sicuramente va 
detto che la donna irania-
na è una serva per i la-
vori di casa ». 

« Ma con le lotte di que-
sti mesi è cambiato qual 
che cosa nelle vostre ca-
se? ». 

« In questa lotta in cui 
abbiamo progredito nel di-
scutere della cultura isla-
mica vera e del rapporto 
di lotta tra questa cultu-
ra e la tradizione irania-
na, molto è cambiato an-
che nelle nostre case, nel-
le nostre famiglie. L'Islam 
ha detto che le donne deb-
bono coprirsi i capelli in 

pubblico, ma allora que-
sto vuol dire che la donna 
per l'Islam non può e non 
deve stare chiusa in ca-
sa. deve uscire, lavorare, 
lottare. Prima i padri ed 
i fratelli ci tenevano chiu-
se in casa e ci lasciavano 
uscire solo per andare in 
mosdiea. Oggi invece par-
tecipiamo al movimento, 
tutte, come ci pare, ed è 
cambiato anche il rappor-
to con i nostri fratelli ed 
i nostri padri. Parliamo 
con loro di politica, di lot-
ta armata, di come noi 
donne vogliamo parteci-
pare aUa lotta armata, se 
mai ci sarà. 

Anche a livello perso-
nale è cambiato tutto, an-
che per i lavori di casa, 
ad esempio per lavare i 
piatti. Sono proprio cam-
biati i rapporti di forza 
nella famiglia, i padri e 
i fratelli stanno cambian-
do e ancora di più cam-
bieranno. Qui in moschea 
noi ci riuniamo per fare 
un lavoro collettivo di ti-
po culturale che si svi-
luppa ormai in tutte le 
città e in tutto l'Iran. Da 
quindici anni, daE'esUio di 
Khomeini, c'erano queste 
assemblee anche tra le 
donne. Ma la repressione 
incredibile del regime del-
lo scià impediva che que-
ste forme di organizza-
zione e di discussione si 

allargassero, e riuscivano 
a mantenersi clandestina-
mente soltanto in una de-
cina di moschee sparse 
per tutto il paese. Oggi 
invece sono dappertutto. 
La moschea per l'Islam 
è il posto per riunirsi, di-
scutere, fare assemblee 
contro il colonialismo, il 
fascismo, l'imperialismo, 
il nemico di ogni tempo: 
il potere. 

« Che «osa pensate del-
la poligamia? » 

« Siccome pensiamo che 
l'Islam sia una legge di 
giustizia noi accettiamo 
tutto quello che dice, an-
che la poligamia ». 

Evidentemente la do-
manda come sempre crea 
tensioni e pareri discor-
di. Allora con un'abile 
mossa svicolano e mi ri-
spondono con una doman-
da : « Ma perché, dato che 
conosci le leggi dell'Islam 
che ti permetterebbero di 
avere quattro mogli, men-
tre la tua religione e la 
tua civiltà te ne permet-
tono una sola, non diven-
ti anche tu musulmano? » 
E ridono. Mi barcameno, 
provo a spiegare, parlo 
di femminismo. Ma sono 
molto poco convincente. 
Lo capisco dall'altra do-
manda che chiude la no-
stra conversazione: « E 
tu come ti comporti con 
la tua donna? ». 

CARTER: PIÙ' Di COSI' 
NON POTEVO FARE... 

Sempre rispetto all'Iran 
il «New York Times» pub-
blica alcune dichiarazioni 
del presidente americano: 
« C'è un limite su ciò che 
gli Stati Uniti possono fa 
re », ha detto Carter. «No-
nostante tutti i suoi poteri 
e il suo prestigio, lo Scià 
non ha potato controllare 
gli eventi nella sua stes 
sa capitale. Noi certamen 
te non possiamo farlo da 
migliaia di chilometri di 
distanza, non pretendiamo 
di farlo, non vogliamo far-
lo. Eppure, quando nell' 
Iran qualcosa va male, la 
gente dice: "perché il pre-
sidente degli Stati Uniti 
non ha curato questi even-

ti con più attenzione? ». 
Carter ha quìjadi aggiunto 
che, quali che saranno le 
conseguenze dell'attuale 
sconvolgimento in quel 
paese, a Washington piace 
rebbe innanzitutto poter 
essere certa che l'Iran non 
è anti-americano, anti occì-
dentale o filo-comunista. 
Carter ha definito buone 
le prospettive in merito. 

New York, 18 — 11 pre-
sidente Carter ha confer-
mato oggi in una confe-
renza sta^^^a televìsnra 
che lo scià dell'Iran ver-
rà negli StaU Uniti, ma 
ha aggiunto di non esse-
re in grado di precidere 
la durata dell'assenza del-

10 scià da Teheran. Car-
ter ha espresso la speran-
za che i buoni rapporti 
tra USA e Iran continui-
no e si è augurato che 
11 governo civile di Shah-
pur Bakhtiar ottenga il 
più largo consenso della 
popolazione. 

Dopo aver ribadito che 
gli Stati Uniti non inten-
dono interferire né per-
mettere interferenze altrui 
in Iran, Carter ha lascia-
to capire che gli Stati Uni-
ti rimangono pronti a 
continuare la fornitura di 
armamenti all'Iran, affer-
mando che il mantenimen-
to di un vigoroso assetto 
militare è importante per 
l'equilibrio interno e 1' 
indipendenza di tale pae-
se. 
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Dietro la farsa dì Catanzaro 

Era pronto da tempo 
il trabocchetto per Parlato 

Solo una coincidenza tra la fuga di Ventura e l'azione dei NAR? 

Prima Preda, poi Ven-
tura sono riusciti ad « al-
lontanarsi », da Catanza-
ro, con estrema facilità. 
H gioco è fatto. Adesso, 
sempre all'interno di que-
sto gioco, si sono mossi 
gli investigatori. Per sco-
prire che cosa? Per sco-
prire come possa essere 
accaduto. E' uscito da 
una botola o è sceso da 
ima grondaia, o, meglio, 
chiuso in una valigia, co-
me Kappler? Ormai l'im-
portante sembra que-
sto, e poi subito dopo, la 
necessità di dover fa r ca-
dere delle teste, s'inten-
de non troppo importanti 
e cercando di destreggiar-
si nei giochi politici. I 
due principali imputali al 
processo per la strage al-
la Banca dell'Agricoltura 
di Milano, non ci sono 
più. Così è risolto, bril-
lantemente, questo brut-
to pateracchio che era il 
processo di Catanzaro. 
Ad una strage di Stato 
eegue un'assoluzione di 
Stato. 

Per adesso S<KM cadu-
te le teste di Parlato, ca-
po della polizia ed ii ca-
po della Digos di Catan-
zaro. Saladino. Dc^o il di-
scorso di Rognoni, mini-
stro degli intemi, al se-
nato, che annunciava il 
provvedimento, ci sono 
state, come era prevedi-
bile, tutta una serie di 
prese di posizione di uo-
mini politici. Quella più 
importante è quella di 
Giacomo Mancini, deMa 
direzione del PSI, c t e ha 
dichiarato che il governo 
ha voluto dare l'impres-
sione fJi essere capace di 
atti forti e decisioni dra-
stiche, mentre « si tratta 
di un atto ingannevole e 
sleale verso l'c^iinione 
pubblica e verso Io stesso 
Parlato. 

Tutti sanno infatti che 
sin dal marzo scorso le 
sue fimzioni erano pas-
sate al gabinetto del Mi-
nistero. Non con la ri-
cerca di capri espiatori, 
più o meno compromessi, 
né con l'invenzione di 
nuove figure, ancanale ed 

estranee agli organi isti-
tuzionali dello Stato co-
me nel caso del gene-
rale Dalla Chiesa, che si 
affrontano i problemi del-
l'ordine pubbilco e della 
sicurezza democratica. 
«Adesso pare che si vo-
glia continuare, secondo 
ima linea errata. Si par-
la di nuove leggi e ciò 
non ha senso, perché ba-
stano quelle che ci so-
no ». 

E infatti gii organi 
dello Stato già parlano 
di irrigidire la legge sul 
confino. I sottosegretari 
Lettieri e Dell'Andro che 
dopo Santino, vice-capo 
della polizia, si erano 
precipitati a Catanzaro, 
di ritorno a Roma hanno 
detto ai giornalisti che 
la « loro presenza è ser-
vita per individuare quei 
punti della normativa vi-
gente sulla libertà prov-
visoria e sul soggiorno 
obbligato che consentono 
le fughe clamorose ». 
Questa dovrebbe essere 
una giustificazione lega-
le per la Digos che si è 
« lasciato scappare » pri-
ma Freda e poi "Ven-
tura.. 

Da più parti si sus-
surrava che comunque 
Parlato se ne doveva 
andare ed erano già due 
mesi che se ne discuteva 
al Ministero, specialmen-
te dopo gli « insuccessi» 
del periodo del rapimen-
to Moro. 

Franco Fedeli, diretto-
re di « Nuova Polizia », 
ci ha detto in effetti che 
Parlato era un personag-
gio di secondo piano e 
si era caratterizzato per 
l'immobilismo specialmen-
te in materia di ordina-
mento di di P.S. Le pre-
occupazioni nascono a-
desso. Chi sarà il nuovo 
capo della polizia. La 
battaglia tra i partiti è 
aperta. I primi nomi che 
si fanno sono ambedue 
legati a Fanfani: Boncri-
stiano che è autore del-
la controriforma di P.S. 
e Ricci, prefetto di Fi-
renze, membro dell'ex 

segreteria di Vicari e im-
plicato nella faccenda 
delle intercettazioni tele-
foniche. Ma Andreotti, 
come per le nomine ai 
vertici dei servizi segreti, 
non vorrà dire la sua? 

Catanzaro. Continuano a 
circolare le ipotesi più 
fantasiose sulla fuga di 
Giovanni Ventura dalla 
sua abitazione, ma nessu-

n a ' di queste è suffragata 
dal benché minimo ele-
mento di prova. Ventura 
può essere uscito dal por-
tone della sua abitazione, 
come può essersi calato 
dalla finestra o essere 
passato attraverso una 
botola sui tetti e da qui 
aver raggiunto un'altra 
uscita. L'unica cosa cer-
ta è che è fuggito tra 
sabato pomeriggio e lu-
nedi mattina, ed è vera-
mente poco. Gli interroga-
tori degli agenti addetti 
alla sorveglianza sono 
giunti all'unica conclusio-
ne che forse... preferiva-
no trascorrere in macchi-
na le ore di queste notti 
incredibilmente fredde. 

Quello che si può de-
durre inoltre è che ov-
viamente nell'organizzare 
e mettere in atto la fu-
ga hanno avuto un ruo-
lo decisivo la moglie Pie-
rangela e la sorella Ma-
ria Angela che molto pro-
babilmente hanno funzio-
nato da tramite con chi 
si era impegnato q aveva 
interesse che Ventura non 
stesse in galera. Sembra 
che f r a l 'altro dopo la 
fuga di Freda le sue mi-
nacce di fronte al rischio 
della galera si fossero 
fat te più pesanti. E ' faci-
le immaginare che un 
ruolo molto importante 
deve averlo svolto il ser-
vizio segreto 
Mentre è poco probabile 
che abbia trovato grande 
aiuto in ambienti locali. 
Sarà interessante ora ca-
pire quale soluzione ver-
rà adottata per Giannet-
tini, c 'è da credere che 
se r imarrà fino alla sen-
tenza, perché sa quei che 
fa. 

Dal canto suo il capo 

dela Digos di Catanza-
ro, il vice-questore Fran-
cesco Saladino non ha 
gradito molto lo scher-
zo che « i suoi colleghi » 
e il Ministro gli hanno 
fatto. Sorpreso e come 
si dice amareggiato, per 
la sospensione ha dichia-
rato, giustamente, che 
per cinque anni ha avu-
to la responsabilità di 
seguire il processo e non 
crede di aver demeri-
tato. 

Visto che i suoi supe-
riori da Santillo, il vice-
capo della Polizia, a Let-
tieri, il sottosegretario 
agli Interni. Dell'Andro, 
il segretario alla Giusti-
zia, hanno ripetuto quel-
lo che lui ha detto cioè: 
« E ' colpa del fatto che 
ci sono leggi permissi-
ve », aggiungendo, da 
parte loro, che il nuovo 
codice in preparazione do-
vrà tener conto di que-
ste cose. Ma ancora più 
incredibile appare l 'affer-
mazione fat ta ai giorna-
listi dai due sottosegre-
tari che la fuga è stata 
possibDe per la lunghez-
za del processo e questa 
lunghezza è dovuta alla 
scarsa elasticità determi-
nata dalle leggi vigenti. 
Forse, se prima di ve-
nire a Catanzaro avesse-
ro parlato con Andreotti 
avrebbero potuto appren-
dere qualche notizia in 
più del perché, faccia-
mo un esempio, nel 1972 
il processo fu^ sospeso. 

La questura da parte 
sua, insiste e fornisce 
particolari di quante vol-
te il presidente della 
Corte di Assise, Scuteri, 
si è rifiutato di sotto-
porre Ventura a più stret 
ta vigilanza. Sembra che 
f ra l 'altro avesse anche 
proposto di f issare una 
cauzione «adeguata» per 
i due maggi(H-i imputati. 
Intanto il processo con-
tinua a macinare sedute 
e juringhe mentre si de 
filano i protagonisti di 
questo baraccone. La sen 
tenza è prevista verso il 
10 febbraio. 

Parlato, una carriera regolare, 
all'ombra della DO 

Gwseppe Parlato, 62 anni, siciliano di Partanna, 
è entrato nella polizia giovanissinio nel 1940 e da 
a Bora ha risalito la carriera fino al vertice. Nel '44 
a soli 26 anni è vice commissario a Reggio Calabria: 
10 scelgono gli Alleati perché mm compromesso con 
11 fascismo. Nel '47 viene promosso per meriti con-
seguiti «sul campo» nella lotta — mitra alla mano, 
dicono — alla mafia detì'Asprcsnonte. Gli anni '50, lo 
scelbismo: qui si forma la sua «stret ta osservanza 
democristiana ». Promosso questore nel '61, Parlato 
viene nominato ispettore al Viminale nella divisione 
Crimina^pol. Dal '63 al '66 dirige le piazze « deli-
cate » di Livorno e Trieste. E' questore di Milano dal 
giirgno '67 al luglio '69. Due anni intensi: lo scontro 
con Dalla Chiesa, che allora comandava il Gruppo 
Carabinieri del capduogo lombardo, per la condu-
zione delle indagini suila banda Vavallero; il sessan-
totto degl'università, !e uova lelìa prima della Scala; 
le bcfnbe dei 25 aprile a^l'uiBcio cambi delia stazione 
centrsile e alla Fiera, che un sua giovane e dinamico 
subalterno, il commissaTio Luigi Calabresi, addosserà 
agfì anarchici. Poi arriva a Roma, dove resta fino al 
"73. Arriva siril'onda del caso Scirè e la sua gestione 
viene ricordata s<5>rattulto per i succedi contro la 
criminaiftà organizzata e te soluzione di alcuni cla-

morosi « casi »: la mafia alla Regione Lazio (Rimi, 
Coppola, Jalongo), il «mos t ro» del Tevere, il delitto 
dei Pincio, ecc. 

Ma dalla sua « scheda » riail ta che all'inizio e 
alla fine deHa sua gestitme a Ronna si collocano an 
che due stragi, anzi, «toenìmo meglio, le inoagini su 
due stragi: le bombe del 12 dicembire all'Aitare d'd 
la Patria e alia Banca Nazionale del Lavoro, l'in 
chiesta dirottata a Roma, la caccia a ^ i anarchici; 
il l6 aprile 1973 il rogo di I¥iniavalie, l 'atroce morte 
oei fratelli Mattea, figli del segretario missino de) 
quartiere, l 'arresto di AchiHe LoHo e le indagini a 
senso unico contro Potere Operaio, la montatura con 
tro Marino Sorrentino. In entrambi i oasi capo dell' 
ufficio polkico deBa questura & Roma e coBaboroto 
re fi Parlato è ii mai al)bastanza discusso Bonaven-
tura Provenza. ABa fine di novembre del '76 Coesi-
ga nomina Parlato capo deUa polizia in sostituzione 
del fanfaniano Menichini. «Servitore fedete dello Sta-
to », buon esecutore di ordina, è chiamato da Cossiga 
a gestire ii progetto «fi r i foima della p<^zia, lui che 
viene dai ranghi del Corpo e non daSia burocrazia mi-
nisteriale. 

Un morto 
ogni 3 ore 
non fa notizia 
soprattutto 
se si tratta 
di operai 
e contadini 

Pannella si è dimesso 
dalla carica 
di deputato 

Assieme alla Bonino e alla Faccio 
per permettere il ricambio nella 
presenza in parlamento 

Roma. Il compagno 
Marco Pannella del parti-
to radicale si è dimesso 
dalla carica di deputato 
che deteneva dal 1976, 
mettendo in pratica quan-
to detto ad inizio legisla-
tura di rinunciare a me-
tà del mandato per per-
mettere l'avvicendamento 
di altri c o n ^ g n i di par-
tito. 

Mercoledì sera — dopo 
l'esempio di .^dele Faccio 
ed Eirèna Bonino — ha 
presentato al presidente 
della Camera Ingrao il 
documento di dimissioni 
ampiamente motivato. 

Pannella ha scritto che 
l'avvicendamento doveva 
servire da esempio per 
un modo diverso di inten-
dere il mandato parlamen-
tare. Altre cause hanno 
concorso alla sua deci-
sic«ie come < l'accentuar-
si delle difficoltà del de-
putato ad assolvere alle 
sue funzioni istituzionali ». 

A Marco Pannella suc-
cederà la compagna di par 
tito Adelaide Aglietta, che 
però, proporrà poi in se-

de parlamentare il voto ili 
incompatibilità tra cariche 
di partito e cariche parla-
mentari (Aglietta ha l'in-
carico di tesoriere). 

A favore delle dimissio-
ni hanno votato in blocco 
il PCI, il PdUP e DP, men-
t re altri gruppi parlamen-
tari (almeno a parole) si 
sono schierati contro le 
sue dimissioni. Quando 
poi si è arrivati al voto, 
contrariamente alla con-
suetudine processuale che 
vorrebbe il rifiuto delle d' 
missioni" per alcune vota-
zioni ( un atto puramen-
te di cortesia formale), si 
sono avuti 238 si (di acco-
glimento cioè delle dimis-
sioni), 99 no e due aste-
nuti. 

Un atteggiamento duro 
verso chi come PanneUa 
aveva presentato, la do-
manda di dimissioni rite-
nendola però "non irrevo-
cabile"; ma in fondoscon-
tato almeno da parte del 
PCI che ha sempre detto 
« s e Pannella se ne va e 
tanto di guadagnato P̂ '" 
lui e per gli italiani 

Ci ha telefonato un poliziotto 

A noi poco importa del capo della polizia. 
che ora non corre certo il rischio di morire di 
fame. Di lui ce ne siamo accorti solo nelle pa-
r a t e e nelle cerimonie. Quando si chiedeva udien-
za a Parlato, per i nostri proWemi anche gra-
vissimi, la risposta era sempre questa: « Non 

ho tempo ». Così è capitato pochi giorni f a a ui> 
mio coMega, Aramo. Si è suicidato, per dispe-
razione, non avendo avuto il t r a s f e r i m e n t o i " 
Sardegna, dove l 'attendevano sette fratelli mino-
renni senza padre né madre. Per il caso -'̂ ra 
mo, prima ancora che per Ventura, bisogne-
rebbe cacciarli tutti, a iniziare da Rognoni. 
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Non una riga nei giornali di ieri, fa eccezione il "Paese Sera", 

sui dati degli infortuni sul lavoro. Sessantadue morti in più nei primi 

6 mesi del 7 7 , rispetto al corrispondente periodo dell'anno preceden-

te, non trovano spazio né nelle 24 pagine del "Corriere della Sera", 

né nelle 14 de " l'Unità ". I dati sono stati forniti a dieci regioni 

« La prevenzio-
ne? Inutile » 

Trento — Nella città col 
più alto tasso di mortalità 
per malattie all'apparato 
reapiratorio, che ogni gior-
no si vede piovere addos-
so 120 quintali di polvere 
di silicio; nella città del-
la Sloi, la fabbrica della 
morte che nel luglio scorso 
stava per annientare una 
intera popolazione, un pic-
colo centro di medicina 
del lavoro ha riproposto, 
nel silenzio e nell'omertà 
di sindacati e forze politi-
che che da anni taccio-
no sul problema e che 
sempre hanno « dimentica-
to » gli appelli e le richie-
ste di incontro proposti 
dallo stesso servizio di 
medicina del lavoro,- la 

drammatica situazione del-
la nocività e dell'inquina-
mento a Trento, la terri-
bile condizione di decine 
di fabbriche ad alto livel-
lo inquinante, dichiaran-
dosi in sciopero e convo-
cando assemblee di coo-
frmito con i lavoratori, i 
consigli di fabbrica, il sin-
dacato e le forze politi-
che. 

Il ruolo avuto in molte 
. occasioni dal servizio di 
medicina del lavoro nella 
denuncia di situazioni gra-
vissime come la Sloi, op-
pure la Stem che utilizza 
il PC^B. sostanza pericolo-
sissima che si accumula 
nei tessuti e probabilmen-
te è alla origine di casi di 
cancro; oppure la Collct-
ta Cis con decine di can-
cri da asbesto; o ancora 
le cave di porfido con cen-
tinaia di casi di silicosi 

ed alle province autonome di Trento e Bolzano; con la riforma sani-

taria ad esse spetteranno molti dei compiti per la prevenzione degli 

in fortuni sul lavoro. Un esempio di cosa accadrà nel concreto lo si 

può desumere dall'articolo che segue inviatoci dai compagni di 

Trento. 

e sordità da rumore, ha 
portato l'assessorato com-
I)etente al completo boi-
cottaggio delle possibilità 
del servizio ad operare 
con efficacia avvalendosi 
degli strumenti scientifici 
necessari. 

L'agitazione dei medici 
e delle assistenti sanitarie 
nasce soprattutto da que-
sta situazione, anche se 
le richieste pongono l'ac-
cento sulle necessità sala-
riali e normative. « I l ser-
vizio per funzionare ha bi-
sogno di tre momenti — 
spiega nel %oro- intervento 
il medico .'Alberto Betta — 
che si integrano a vicen-
da: il rapporto con i la-
voratori, perché solo loro 
possono conoscere la con-
dizione di vita ed i pro-
blemi che li riguardano; 
la ricerca e la sintesi dei 
rischi, loro quantificazio-

ne; la incidenza negativa 
che hanno prodotto sul 
lavoratore ». Per riuscire 
a coprire tutto questo 
campo di indagini è ne-
cessario « un coordinamen-
toto tra i vari settori: la-
boratorio di igiene e pro-
filassi, ospedale, ecc.», ag-
giunge ancora Betta «in-
fine concluso il lavoro di 
accertamento è indispen-
sabile fornire indicazioni 
sulle strutture da modifi-
care e migliorare e stabi-
lire quali e con che conti-
tiuità vadano attuati ulte-
riori accertamenti sui la-
voratori colpiti >. 

Il sindacato dopo tre an-
ni di latitanza finalmente 
si presenta all'incontro de-
clamando tutti i suoi me-
riti « malgrado alcuni ri-
tardi ». Un operaio della 
Adler, una delle fabbriche 
più nocive, ha replicato 

con durezza ai sindacali-
sti. ricordando i cedimen-
ti e le complicità sindaca-
li nella gestione della cri-
si, l'immobilismo e l'as-
senza di iniziativa. Men-
tre le forze politiche del-
la sinistra si sono impe-
gnate a presentare una 
mozione comune in consi-
glio provinciale e a pre-
sentare una proposta di 
legge sanitaria che accol-
ga le indicazioni del servi-
zio di medicina del lavo-
ro. La possibilità cioè di 
poter operare efficacemen-
te per determinare con 
certezza la causa di una 
malattia e le possibilità di 
rischi in certe lavorazioni, 
comunque di prevenire ed 
estirpare le cause della 
nocività e degli infortuni. 
Un progetto che tocca a 
fondo l'organizzazione del 
lavoro e gli interessi pa-

dronali. « Bisogna investi-
re la gente di questi pro-
blemi » dice un altro me-
dico: la necessità di allar-
gare la discussione è cer-
tamente un punto determi-
nante perché la lotta di 
un gruppo di medici e as-
sistenti sanitarie possa co-
involgere i diretti fruitori 
del servizio. Non solo, so-
prattutto faccia riprende-
re l'iniziativa operaia e po-
polare sui problemi della 
nocività, dell'inquinamen-
to, della salute dentro e 
fuori la fabbrica. Con i 
tempi che ci stanno di 
fronte, anche un piccolo 
gruppo come il servizio di 
medicina del lavoro può 
essere l'occasione di una 
ripresa di mobilitazione, 
ormai stagnata dopo il ca-
so Sloi e reclusa nel di-
menticatoio dell' « ormai 
siamo fuori pericolo ». 

Direzione PCI: 
un documento imbarazzato 

ieri si è riunita la direzione del partito dopo la mossa 
di Piccoli per la convocazione di un vertice tra tutti i 
partiti 

E' come al totocalcio. 
Crisi sì o crisi no? Fat-
ta? In fondo l'ics non e-
siste. E poi, elezioni an-
ticipate o rimpasto con i 
tecnici? La posta non è 
da poco, il PCI all'oppo-
sizione. Naufraga la po-
litica del terzo risorgi-
mento? 

Se sì. non cambia il 
nocchiero. Beì-linguer in-
fatti è l'alfiere deUa U-
nea dura, contrapposto 
per la prima volta espli-
citamente ai morbidi. 
Napolitano in testa. Ma 
la contrapposizione nel 
PCI non è solo interna 
al gruppo romano. I «re-
gionali» del partito, for-
se entusiasti del compro-
messo storico e dei suoi 
sbocchi, non digeriscono 
facilmente un'inversione 
di rotta e lo fanno pre-
sente. Come non capir-
li. dopo tre anni di pra-
tica amministrativa vis-
suta a metà tra l'inte-
resse personale e la fe-
de neU'Idea? FaUo è che 
l'Idea. oggi, vorrebbe 
rompere la pratica di 
tre anni e rischiare 1' 
opposizione. 

Ieri si è rjumta anco-
ra la Direzione del par-
tito dopo la mossa di 
Piccoli per la convoca-
zione di un vertice tra 
tutti i partiti col com-
pito di allungare i tem-
pi e di favorire la pro-
paganda DC. La risposta 
alla DC è dura e titu-
bante insieme: faremmo 
il possibile per mante-
nere l'attuale situazione 
— questo il succo — ma 
non intendiamo che ciò 
comporti un nostro ridi-
mensionamento spinto a 
Jiveiii inaccettabili. Ri-
porUamo testualmente al-
cune frasi del documen-
to conclusivo : vi si sot-
tolinea dapiMTma un «cre-
scente logcH-amento della 

situazione politica che 
porta ormai a una diva-
ricazione preoccupante 
tra le esigenze del pae-
se e l'azione di gover-
no ». La maggioranza 
« avrebbe potuto assolve-
re ai suoi compiti solo 
a precise condizioni », ma 
« è emerso un mutamento 
di segno nella politica 
DC. Si bratta di un'of-
fensiva dei settori più 
conservatori che ha tro-
vato crescente udienza 
nella stessa segreteria 
democristiana ». « E go-
verno ha preso decisioni 
sbagliate e contrarie al-
l'interesse del paese: a-
desione affrettata al Siste-
ma Monetario Europeo e 
nomine agli enti di parte-
cipazione statale ». Con-
temporaneamente — di-
ce il PCI — sono venu-
te alla luce « manovre 
ritardatrici, antiriforma-
trici e di spartizione dei 
posti neH' informaizone. 
nella RAI-TV, neU'edito-
ria, ecc. ». « Gravissima 
la situazione dell' ordine 
pubblico e la scandalo-
sa fuga di G. Ventura ». 

Inoltre, « la discrimina-
zione contro i comunisti 
perdura anche nelle giun-
te regionali ». Per quanto 
riguarda gli impegni di 
sviluppo compare una 
nota inusuale: « il con-
gelamento dei salari rea-
li nell'industria è vellei-
tario e fuorviante per u-
na politica saia^-iale che 
rivaluti le retribuzioni 
più basse e valorizzi la 
professionalità ». 

Conclusione: < la vita 
dell'attuale intesa dipen-
de dalla DC, la cui con-
dotta ha determinato una 
situazione non più soste-
nibile ». La DC non sem-
bra molto intenzionata a 
modificare una linea che 
ha pagato tanto da pro-
durre addirittura uno 

scontro aperto nel grup-
po dirigente del secondo 
partito italiano. E allo-
ra? « La situazione non 
più sostenibile » produr-
rà davvero la crisi di 
governo con lo strascico 
delle elezioni anticipate? 
L'ipotesi non è da scar-
tare. anche se, per la 
prima volta, la direzione 
democristiana (che si 
riunirà domani) potrà 
contare su una divisione 
aperta dell'apparato co-
munista. 

Ben che vada la mag-
gioranza delle Botteghe 
Oscure potrebbe arriva-
re allo scontro elettorale 
con il partito diviso e 
non totalmente mobilita-
bile. Cioè nelle peggiori 
condizioni. Rischierà lo 
stesso? 1 Utoli de l'Unità 
sembrano, di giorno in 
giorno, meno aggressivi. 

« La città futura » il 
settimanale della FGCl 
entra di piede nel dibat-
tito congressuale del par-
tito? 

Sella rivolta di Kron-
stadt, presentata a fu-
metti l'assemblea elegge 
un comitato rivóluziona-
Tto di cinque membri, c'è 
un po' di < confusione ge-
nerale », « s diffondono 
strane voci », e dopo che 
« i marinai non sono imi 
padroni del loro destino:» 
< giunge l'ara (per i ma-
rinai) di spazzar via per 
sempre certi burocrati ». 
E aOora! Tel chi et bu-
rocrate. Tra gli arresta-
ti da chi « non è più pa-
drone del proprio desti-
no » compare una faccia 
che potrebbe sembrare 
nota e attuale. Qualcuno 
tra i nostri peggiori vi 
ha riconosciuto un Ber-
linguer con i baffi di Sta-
lin. Fuori campo Sechi. 
Ingrao, o chi altro? 

Sciopero dei chimici: una 
scadenza sindacale disertata 

Milano, 18 — « Il rappor-
to con i lavoratori è un 
grosso problema » questo 
il commento di un sinda-
calista della FULC mila-
nese intervistato a caldo 
subito dopo il totale e cla-
moroso fallimento dello 
sciopero nazionale dei chi-
mici in tutta l'area mila-
nese. Un tempo erano le 
grandi manifestazioni, la 
partecipazione degli ope-
rai alla lotta, che segna-
vano il rifiuto di una poli-
tica e di un governo, oggi 
identico significato ha la 
diserzione generalizzata del 
le scadenze sindacali im-
poste dai partners gover-
nativi. e la lotta operaia, 
quando c'è, va ricercata 
completamente al di fuori 
del calendario confederale. 

Lo sciopero dei chimici, 
se di sciopero è lecito par-
lare, è andato pressoché 
deserto, ancor peggio di 
quello dei tessili del gior-
no prima, che pure sem-
brava avere raschiato il 
fondo. A piazza Mercanti 
dov'era fissato il concen-
tramento della FULC e il 
comizio del segretario na-
zionale Vigevani, c'erano 
alcune decine di membri 
di esecutivi di fabbrica, in 
numero inferiore a quello 
dei componenti del diretti-
vo provinciale di catego-
ria. Le percentuali dello 
sciopero dalle fabbriche 
sono bassissime, anche se 
non sono ancora state re-
se note e probabilmente 
non lo saranno mai. 

Solo dove c'erano pic-
chetti, come alla Pirelli, la 
gente non è entrata. 

Lasciando la parola alle 
dichiarazioni del sindaca-
lista FULC riportiamo le 
frasi più significative: « I 
lavoratori non hanno capi-
to, la colpa è della disor-
ganizzazione, la colpa è 
dei partiti che non ci so-
stengono, la colpa è del 
sindacato che non è auto-
nomo dai partiti, la colpa 
è dei lavoratori che di-
sdettano le tessere, la col-
pa insomma non va cer-
cata nel sindacato, ma al 
di fuori di esso ». 

Napoli. 18 — Diecimila 
lavoratori licenziati tra il 

1970 e il 1978: è il dram-
matico bilancio dell'occu-
pazione nel settore chi-
mico in Campania. 

Con questo triste pri-
mato nazionale sono og-
gi scesi in lotta i resi-
dui scarsi 30.000 chimici 
della Regione; a Napoli 
la manifestazione si è 
svolta nelle vie del cen-
tro e si è conclusa in 
via Santa Lucia, dove ha 
sede la Regione. 

In provincia di Caser-
ta, su 6.000 addetti cir-
ca la metà sono interes-
sati a progetti di ristrut-
turazione (cassa integra-
zione) e ridimensionamen-
to: Pierrel, Pozzi, 3M. 

In provincia di Saler-
no ,sono 3.000 (su 7.000 
addetti) quelli a cassa 
integrazione. Sono storici 
il travaglio di fabbriche 
chiuse di fatto come la 
Cava, la Pennitalia, la 
D'Agostino, mentre resta 
un fantasma l'investi-
mento SIR per Eboli e 
Battipaglia. 

A Napoli e nel napo-
letano 5.000 licenziati ne-
gli ultimi anni: gli ad-
detti scesi in un quin-
quennio da 21.000 a 14 
mila. Di essi 6.500 sono 
a cassa integrazione. 

n rituale corteo (2-3 
mila lavoratori) che sta-
mattina ha raggiunto la 
Regione era perciò per 
buona parte composto di 
lavoratori espulsi dalla 
fabbrica. Alla Montefibre 
la cassa integrazione du-
ra da 5 anni e v'è stato 
un taglio di 450 posti; 
alla R. Merrel tre anni 
e mezzo di cassa integra-
zione e già 350 posti in 
meno; alla CSI tagliati 
400 posti e gli altri 400 
da quattro anni a cassa 
integrazione; da 5 anni 
c'è cassa integrazione al-
la Decopon (300 addetti). 
Altri 400 posti persi alla 
Angus chiusa da quattro 
anni e in attesa di una 
ristrutturazione (smem-
bramento in tre fabbri-
che). Alla Mobil, alla 
Grado, alla Pibigas, cen-
tinaia di posti eliminati. 
Duecento licenziati alla 
Ciba; la Farmar si è 
trasferita al nord. La 

SNIA ha chiuso il re-
parto Rayon. e l'elenco 
potrebbe continuare... 

Al centro della odier-
na giornata di mobilita-
zione la sollecitazione del 
piano di settore che in 
realtà prevede altri tagli 
occupazionali. 

La « crisi » della chi-
mica in Campania ha 
cause ben precise: man-
cano impianti legati alla 
chimica secondaria che è 
il settore a più alto con-
tenuto tecnologico e che 
produce beni a più ele-
vato valore aggiunto ; 
sono invece presenti set-
tori a basso tasso di ma-
nodopera, ma che con-
corrono al 14 per cento 
della formazione del pro-
dotto nazionale del set-
tore. 

Alla base dell'attacco 
all'occupazione ci sono la 
presenza pirata delle 
multinazionali (che, dopo 
aver fruito dei fondi 
pubblici, hanno tagliato 
la corda e licenziato in 
massa), nonché la pre-
senza altrettanto sporca 
delle Partecipazioni Sta-
tali con la esasperata 
pratica del sottogoverno 
e una rete di interessi 
illeciti e di complicità, 
ruberie... 

Mentre al centro della 
preoccupazione sindacale 
non c'è l'occupazione, ma 
0 salvataggio dell'impre-
sa salvabile (parziali li-
cenziamenti) e la chiu-
sura di quelle non effi-
cienti. Questa linea por-
ta dritto ad altri 10.000 
licenziamenti in Campania 
nel settore chimico nei 
prossimi 5 anni. 

• B.ARLETTA. La FIL-
MER (Filatura Meridiona-
le) ha fatto oggi pomerig-
gio la serrata, mentre an-
cora stava lavorando il 
primo turno. Da mesi gli 
operai stavano autoridu-
cendo la produzione con-
tro la mobilità. Negli ul-
timi giorni a quasi metà 
degli operai erano arriva-
te lettere di ammonizio-
ne. Gì ritorneremo più am-
piamente sul giornale di 
domani. 



SUA MAESTA' 
IL CONTRABBAC 

O/io 

Il mercato 
funziona così: 

J mercati dove si acquistano le siga-
ret te sono la Iugoslavia, l 'Albania, la Tur-
chia, la Grecia; il nolo di questa merce 
viene fa t to con navi greche o panamen-
si, e tut te queste operazioni vengono 
saldate in dollari. Le navi t raspor tano 
il carico a l largo dell'isola di Capri, fuo-
ri delle acque territoriali; fino a qualche 
anno fa en t ravano anche nelle acque 
territoriali ma il rischio era t roppo gran-
de soprat tut to p«r i padroni. Questa fa-
se e la successiva vengono coordinate 
dal boss locale e dal suo fiduciario che 
è sulla nave fin dal momento della par-
lenza della merce. 

I capi-paranza si rivolgono appunto al 
boss per acquistare le sigarette; ricevo-
no quindi da questi le coordinate del 
punto dove deve avvenire lo scarico, e 
il buono per r i t i rare la merce: questo 
buono è quasi sempre una mille lire ta-
gliata a metà recante un segno o una 
parola convenzionale. II boss concede 
anche buoni a fiducia, cioè senza aver 
ricevuto pr ima i soldi. A questo punto 
ent rano in scena le paranze. La partenza 
è costituita dai proprietar i dello scafo, 
dallo scafista e da uno o due marinai . 

[Le cifre indicate sul testo risalgono 
a due anni ja] 

} proprietari. I proprietari di uno sca-
lo non sono più di tre o quat t ro; di so-
lito è gente proveniente dall 'ambiente 
t h e è riuscita a met tere da par te i soldi 
necessari per acquistarsi uno scafo. Og-
gi ci sono però, anche proprietari pro-
venienti da al t re esperienze (ladri per 
esempio) che hanno investito i soldi in 
questo modo. 1 proprietari badano al-
l 'acquisto delle casse e ad altri dettagli 
c t ramite !e ricetrasmittenti sono in con-
ta t to continuo con gli scafi e li avver-
tono da te r ra delle mosse della Finanza, 
scegliendo loro il momento in cui gli 
scafi devono rientrare. I proprietari ac-
tiuislano le casse a centodiecimila lire; 
le spese pe r andarle a p rendere ammon-
tano su per giù a un milione, un milione 

e centomila lire (la benzina, lo scafista 
ecc.); le rivendono più o meno a cento-
quarantamila lire: ricavano un guada-
gno di circa venticinquemila lire a cas-
sa. Su cento casse (la quant i tà di un 
carico medio) guadagnano f ra i due e i 
tre milioni, divisi naturalmente per il 
numero dei proprietari . 

Lo scaiista. Lo scafista può far par te 
anche dei proprietari e in questo caso 
gli spetta regolarmente la sua parte de-
gli utili; se invece non fa parte dei pro-
prietari riceve per ogni cassa consegna-
ta seimila lire, una par te di queste va 
ai marinai; nel pr imo caso (se cioè lo 
scafista è anch'esso proprietario) i ma-
rinai ricevono una paga fissa di circa 
centomila lire al viaggio. Lo scafista è 
naturalmente quello più abile a guidare, 
conosce il mare, i punti in cui entrare , 
i posti in cui scaricare. Ha personalmen-
te cura del mezzo, lo tiene pulito, bada 
al motore. Lo scafista è anche quello 
che rischia di più; quando è inseguito 
dalla Finanza o quando in inverno il 
mare è grosso rischia anche la vita. 

CU scafi. 1 cosiddetti mezzi di mestie-
re a S. Giovanni sono una decina (due 
o tre anni fa ce n 'erano solo quat t ro) 
intestati regolarmente a un prestanome 
che riceve un compenso mensile. Questi 
prestanome sono pensionati, vecchi del-
l'ospizio; qualcuno, raccolte numerose 
multe, va anche per qualche anno in ga-
lera: fa parte del mestiere. Gli scafi 
sono molto potenti, più veloci della mag-
gior parte di quelli usati dalla guardia 
di Finanza; hanno addir i t tura motori 
da competizione provenienti da Como 
e da Verona, consumano circa duecento-
cinquantamila lire di benzina per ogni 
viaggio ed i più grandi possono conte-
nere nella stiva f ino a centoventi casse 
di sigarette ( i più piccoli set tanta) . II 
loro costo oscilla dai venti tre ai trenta-
cinque milioni; i mezzi di mestiere si 
riconoscono dal telo scuro che hanno 
sul parabrezza per evitare di notte ri-
flessi traditori . 

Ogni paranza ha la sua cooperativa: 
gli appartenenti ad essa, non più di sei 
0 sette c per lo più giovanissimi, pas-
sano le sigarette dagli scafi alle auto e 
ricavano un compenso di duemila lire a 
cassa. Esiste anche un responsabile del-
la cooperativa, il cosiddetto « guaglione 
'e mazzetta », che organizza il lavoro e 
che fa attenzione che nessuno rubi qual-
che stecca; egli riceve a par te un pre-
mio di cinquantamila lire ogni volta che 
1 proprietari dividono il ricavato. Le si-
garette vengono così smistate con le auto 
verso basi d'appoggio (case di amici, di 
conoscenti che ricevono mille lire per 
ogni cassa custodita); le auto usate in 
questa operazione sono auto pulite, vec-
chie au to ma con il motore a posto, che 
vengono regolarmente acquistate e in-
tes ta te anch'esse ad un prestanome. Gli 
autisti ricevono trentamila lire per il 
loro lavoro. Poi ci sono i grossisti che 
comprano grosse quanti tà e le smistano 
ai distributori ricavando da questo pas-
saggio dalle cinque alle diecimila lire a 
cassa. 

Il distributore, l 'ultimo anello della 
catena, compra le americane- quindi a 
circa trecento lire al pacchetto (il prez-
zo dip>ende ovviamente dal mercato). 
Molto spesso questo dis t r ibutore è af-
f iancato da una rete di ragazzi che ven-
dono par te delle sue sigarette e vengono 
ricompensati con una mazzetta. 

Storia di un vecchio 
contrabbandiere 

Sono nato nel '900 a S. Lucia in una 
•famiglia di 7 fratelli . Ho cominciato a 
5 anni ad aiutare mio padre a pescare, 
ma con la pesca non si mangiava e di 
tanto in tan to contrabbandavo pezzi di 
tabacco, le pr ime sigarette Carnei e seta. 
A quindici anni mi chiamarono in guerra 
ma io, che disponevo già di qualche bel-
la somma guadagnata col contrabbando, 
andai al Municipio (o collocamento) e 
dissi ad un impiegato mio amico di evi-
tarmi la leva, mi rispose che era impos-
sibile, m a qtiando gli offr i i («sotto la 
mano») 30 lire, mi cambiò tu t te le gene-
ralità e la fotografia sulla tessera e pre-
si il cognome di mia madre. Cosi alla 
fine della guerra fui chiamato e un ma-
resciallo mi chiese se avevo fa t to il 
militare: «Marescià fumate?» dissi estra-
endo 10 pacchetti di sigarette dalle ma-
niche della giacca (quando perquisivano 
si alzavano le mani e veniva tastato tut-
to il corpo mentre le braccia non veni-
vano mai toccate, così potevo por tare 
quando volevo le sigarette); da allora 
non ebbi più fastidi. 

Il contrabbando era un mestiere ono-
rato non come adesso che è una pacchia. 

Mi sposai a 22 anni, mia moglie ne 
aveva 18; dall 'epoca del cambio di gene-
ralità mi trasferii a Sa nGio-vanni, e 
precisamente a Vigiiena, per sfuggire 
alle ricerche, in seguito ripresi le mie 
generalità; ogni tanto tornavo a S. Lucia. 

Un giorno dopo la guerra mi offriro-
no tanti soldi, s tranamente, per portare 
con là mia barca su una nave un grosso 
pacco di zucchero; mentre remavo co-
minciai a leccarlo, quando lo consegnai 
sulla nave dissi che non e ra zucchero 
buono, mi fecero sapere che era cocaina 
pura , pe r una set t imana non capii niente. 

Ho avuto 11 figli dei quali 4 mor t i in 
tenera età. 

La Finanza ci rispettava e io non so-
no stato mai arrestato, anzi ricordo che 
una volta il capitano della Finanza mi 
chiamò nel suo ufficio e lesse tu t ta la 
nota dei pregiudicati per contrabbando 
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aventi il mio stesso cognome, er̂ w ioni, fu 
ti miei parenti e figli, e disse che3erché g 
cavo solo io e che un giorno o -ta comf 
mi avrebbe pizzicato e io risp® he noi 
non ce l 'avrebbe mai fatta e f^^unropp 
una scommessa: se io fossi riu^ni sono 
smerciare due sacchi di tabacco f^ono i n 
poré in città senza farmi sorprSH figlio 
avrei avuto, per il giorno di PasT'f.nche lo 
era vicino, una pastiera di 2 non < 
tiglie di vermouth. Così la mattili ^guratev 
per pescare sorvegliato da lontan^ette» p, 
ti tut ta la giornata al largo a ^ s p e t t a t 
veramente con le sagole. A l l a ^ . ^ n o d < 
tornando nel porto, qùando omi®^sera 
no convinti che non avrei pot*"'Ultimami 
niente, passai dietro un vapot .̂ e r telei 
salire chiamai un marinaio rwf^^.inquant 
conoscevo, mentre passavo mi bU' lise in 
sacchi sulla barca che aveva 'in fu am 
fondo, quando uscii dall'altro, l?'"jtradale 
si poteva scorgere niente. Lasciai Abbasso 
ca ancorata e me ne andai trai^.ogJiono 
mente a casa; corsi a c h i a m ^ J S » w m r 
sista, che per la cifra che gU "^rfO^'la di 
rebbe stato disposto ad ammazza^*™ iav< 
cuno, e mi feci portare di c o r s a semp 
prendemmo i due sacchi e viag^f^o quan( 
tu t t a velocità con il c l a c k s o n ^ a n d o d i 
e con un fazzoletto fuori dal t ^ , ^ tónze 
per far finta di avere un f e n t o D ^ ^ n ) 
disposti a investire chiunque P^, j^ ^ s c a i 
cela. La matt ina dopo and^. ^^.P'sco, s 
tano, offrii da fumare a tutti i ^ j 
tanti , e quando entrai in uffici aon. 
ridente e convinto che non f ^ j . 
fa t ta ; gli dissi di c o n t r o l l a r e " ^ 'orf v j ^ j 
che il tabacco era già 
duto, poi vide fuori dal suo 
aiutanti fumare , gli spiegai e ^ urgente e i 
Immedia tamente fece P O ^ ^ Z u m eauin 
stiera e il vermouth e mi dieàe ^ 
Pasqua. . sfi-he da , 

Anche durante il fascism» « ^ ^ ^ 
continuato a lavorare con ' l\caffè d 
venivano dall 'Europa onen ^lùmdo 
mentre oggi si scaricano c ^ ^^nangon 
lo facevamo a pacchetti, non 
te estere era un lusso ma con ^^ . 
quei pochi pacchetti v e n d u u -
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E' noto come "la più grande industria di Napoli". Sono decine di migliaia gli uomini 
direttamente coinvolti nelle file dell'Organizzazione. Tutti i quartieri e i paesi della 
costa, da S. Lucia a Torre Annunziata a S. Giovanni, vi sono interamente inseriti. 
Centinaia di migliaia, invece ~ e in tutte le zone del napoletano -- sono le donne, 
gli uomini e i bambini impegnati nella rete capillare della vendita e della distribuzio-
ne. Spesso è così che sopravvive la Napoli senza lavoro. L'inchiesta -- di cui pubbli-
chiamo ampi stralci - è tratta dal numero 26 di "Ombre Rosse". 

i C B B S m ^ i 

[arrangiava» bene; durante il ventennio 
ra abbastanza dura, c'erano molte spie 
icoraggiate dalle autorità, ma ricordo 

[he queste stesse persone col tempo ve-
livano in antipatia alla stessa polizia 
[he li mandava al confino, le pene, quan-
|o ci prendeva la milizia, erano più che 
litro immediate e corporali, preferivano 
istonarci a lungo, e qualcuno pili irre-

^ «Qu i e t o fu anche marchiato sul petto con 
;rro rovente; ad ogni modo si campa-

la l(j stesso. La lotta con la Finanza 
irinia era più bella; ad armi pari cioè 
on le barche a remi ci si inseguiva e 

I f^Sinceva veramente il più forte e il più 
•yv^pericolato; ricordo ancora mio nonno, 

jhe era un buon guappo, quando veniva 
Raggiunto dalla Finanza impugnava i re-
' li come bastoni e lottava per fuggire, 
ina volta mi pare ruppe la testa ad un 

„ finanziere. Oggi «loro» se volessero bloc-
|^4herebbero tutto in pochi minuti con 
^•"''licotteri e scafi, e il contrabbando non 

ivrebbe scamfjo, ma in fondo sono cri-
itiani come noi. 

Quando arrivarono gli americani do-
lemmo cambiar mestiere tutti poiché il 
pntrabbando di sigarette diventava inu-
le, data la quantità di quelle che cir-
»la\ano grazie agli americani; a quel-

'epoca molti campavano saltando sui 
amion americani, rubando e vendendo 
grossi copertoni dei camion e le don-
c facevano le puttane. Dopo qualche 
empo dalla fine della seconda guerra 
•i cominciò a lavorare bene con le si-
sarette americane, ormai tutti le ave-
'ano provate e le volevano fumare, e 

M • xJì non più tanto un lusso. 

M ^ t l ) ' '"tanto sono quasi tutti 
f f f V i e l contrabbando, di quelli morti c'era 

ino che era un «grande operaio», ve-
lete la Sme? c'era lui a montarla; un 

. Itro invece sarebbe stato un grande 
H g ontrabbandiere e con lui forse sarem-

no padroni di vapore, perché ricordo 
he a sette-otto anni mentre gli altri 
,rano calmi, non avevano grosse ambi-

lome, ew^joni, lui già mi chiedeva: «Papà ma 
disse cw^rche gli altri devono avere tanti soldi . 

giorno o-la comprarsi un vapore e noi no? An-
io "sP^ne noi dobbiamo darci da fare!», poi 

atta e ta^-iunroppo morì in tenera età. Oggi, che 
fossi nu^ni sono ritirato dal contrabbando, ci 
tabaccoa^ono , miei figli che hanno i motoscafi. 

™ l®'*? grande ha 53 anni; hanno 

3 di Pas<r''r.nche loro il mestiere di pescatore, ma 
di 2 non si campava prima con la pesca 
la rnattiW.^^ratevi adesso, così «fanno 'e siga-
ia l o n t a n^ette» pure loro e sono molto bravi e 
largo a ^spettati . 

^-/'Ifrraf - f'g'" è come voi: «tene a 
^ • .^mto^?®'^ comunista da venti anni», 

sj'timamente nei disordini che «uscirono 
' televisione» quando sequestrarono 

^ S. Lucia lui solo si 
dcf V Strada a protestare 

^ denunciato per blocco 
® ® Pocchiarono duramente 

Teresa». I miei figli mi 
ndai bene ,e con il loro aiuto S i i so-
liaraf^Jr;" una bella nicchia sopra 

he S^'^SserÀ I ' moglie, e sono contento; 
ancora, vado a pesca e fac-

' 5-10 mila lire al gior-
e esco a pescare, ma sto cer-
'ckson di consumare tutti i «mestieri» 

S w p w f P''®Parate con gli ami e grossi 
f en to f ^ ^g^n ) così quando finiranno smetterò 

pei" settembre la 
an''^- ' stanco. 
tutti p , . 
uffici" Vè aommica sulla marina di Vigliena 

^ 30li sinHA^ solamente e tutti 

lU^^UrtoiCa^ P non si la-
ao ^•^•ostk ^^ ® ^ questo è un 

j^'-.'^voro. £ vecchi scrutano il 
orta^, 
diede' 

al ^ .••"^•'J, I vKccni scrutano u 
orta^ mare per consigliare domani 

. ..liiyit equipaggi dei motoscafi, un vecchio 
l'ecc/?»» di A.P. gli confessa 

-isi"" fl ragazzo, quando lavorava per 

Un ragazzo 
di cooperativa 

rtjfi-a" a fr^V u^ ' Lavorava per 

in ' ficanf^J'"'^'']'^'"'^ "''ff^- fregava 
jnenta*®' aai sacchi mentre li trasportava, 
o con ima lametta; A.P. ride e 
fumare5™5f«o m quel posto che forse per 

j ^ ^oio un posto di lavoro 
ndut. Si' 

Sono nato a S. Giovanni, ho fatto fino 
alla quinta elementare poi, quando sono 
andato alla scuola media, non mi pia-
ceva più perché era meglio andare con 
i miei amici appresso alle ragazze. A 
quindici anni ho conosciuto altri ragaz-
zi un po' più grandi di me, questi ave-
vano la lambretta e così andavamo a 
fare i giri per Napoli facendo cento lire 
per ciascuno per mettere la benzina. 
Con la lambretta conosce\amo le ragaz-
ze ma non avevamo i soldi per portarle 
a ballare o per andare a divertirci, cosi 
decidemmo di fare gli «scippi» per far-
ci qualcosa di soldi. Abbiamo fatto an-
che furti però non siamo stati mai presi 
quando c'ero io. Con i soldi che pren-
devamo andavamo a ballare con le ra-
gazze, a divertirci o a fare le gite. Papà 
a quei tempi era usciere pensionato e 
quando lui mi domandava dove andavo, 

10 gli dicevo che uscivo con i miei amici 
per andare al cinema o a farmi la pizza. 
Lui non lo sapeva che io andavo a fare 
gli scippi, perché se lo sapeva mi pren-
deva e mi riempiva di mazzate. I miei 
amici che hanno continuato a fare i furti 
adesso sono tutti quanti in galera, io 
non ho più continuato perché si rischia-
va molto e, si guadagnava molto poco 
e poi anche perché aveva paura che lo 
veniva a sapere mio padre. 

A diciassette anni ho cominciato a la-
vorare nel contrabbando e precisamente 
nella cooperativa dove lavoro ancora. 
Da quando ho cominciato a lavorare nel 
contrabbando subito mi è sembrato 
molto diverso da quando facevo i furti. 
Qui la gente della mia paranza non fa 
le figure di merda e andiamo tutti d'ac-
cordo a lavorare insieme, diversamente 
da quando facevo i furti. Adesso che 
faccio il contrabbando mio padre lo sa 
ma non dice niente perché sa che il 
mestiere de! contrabbandiere non è co-
me quello del ladro poiché è un mestiere 
buono dove per farsi qualcosa di soldi 
si deve faticare. 

Ultimamente ho preso la licenza me-
dia da privatista perché per prendere un 
posto è necessaria. L'anno scorso dove-
vo prendere il posto nei cantieri scuola 
ma poi non l'ho più avuto perché sicu-
ramente hanno messo qualcuno al po-
sto mio. A diciotto anni mi sono spiosa-
to, adesso ne ho ventitre. Quando mi 
sono sjjosato è stato perché avevo fatto 
11 guaio cioè avevo messo incinta mia 
moglie; adesso ho due figli a cui devo 
dare da mangiare e la cosa brutta è 
stare in mezzo a una strada, {jerché con 
il contrabbando a volte è proprio come 
stare in mezzo a una strada. Io guada-
gno adesso da dieci a dodicimila lire 
per ogni scarico ma non lavoro ogni 
giorno, preferirei andare a lavorare in 
un posto sicuro in modo che posso con-
tare su di una paga fissa per mandare 
avanti la mia famiglia. 

Nel contrabbando io faccio parte del-
la cooperativa e sono precisamente quel-
lo che la dirige, il «guaglione di mazzet-
ta», vado a prendere i ragazzi quando 
si lavora, li controllo, li av-î erto quaridó 
non si deve lavorare. Per questo fatto 
siila fine di ogni conto prendo la maz-
zetta di cinquantamila lire e questo 
succede in media ogni cinque scarichi. 

Io l'ho già detto che non sono un 
malvivente e che il mio mestiere non 
•e losco anzi è un mestiere come un al-
tro che io non ho neanche scelto perché 
è stata l'unica possibilità che ho avuto 
di lavoro per fare qualcosa di soldi e 
per mandare avanti la mia famiglia. 
Secondo me il mio lavoro è molto più 
difficile di ogni altro lavoro perché dob-

biamo sapere tutti i movimenti della 
Finanza, come si muove, quando li pos-
siamo fare fessi, dove dobbiamo fuggire 
quando ci inseguono. Invece in una fab-
brica tu stai li e fai sempr^ la stessa 
cosa, certamente è scocciante ma poi 
finisci le tue otto ore senza nessun pe-
ricolo e te ne vai a casa e puoi stare 
con i tuoi figli e tua moglie, con i tuoi 
amici senza nessun pensiero e puoi man-
dare avanti la tua famiglia. 

Adesso lo scafo della mia paranza è 
rotto ed io per portare qualcosa di soldi 
a casa per far mangiare i miei figli e 
mia moglie vado ad aiutare un'altra 
paranza che alla fine del lavoro mi dà 
qualcosa, perché anche loro capiscono 
che se no non posso mandare avanti la 
famiglia. Io però quando la mia paran-
za avrà messo a posto lo scafo tornerò 
a lavorare con loro. A volte come adesso 
i padroni della paranza sono incazzati 
jjerché lo scafo è rotto e non possono 
uscire, e per ripararlo ci vogliono due 
milioni. «Vicino ai soldi nessuno è buo-
no», voglio dire che i padroni anche se 
sono amici quando succedono fatti di 
questo tipo non guardano in faccia a 
nessuno e badano solo ai fatti loro. 
Devo dire che hanno pure ragione poi-
ché rischiano i loro soldi e se li becca 
la Finanza sono milioni gettati. Ma quel-
lo che rischia la \ita è lo scafista e 
quello si merita tutti i soldi che prende. 
Noi della cooperativa guadagnamo di 
meno ma rischiamo anche di meno. 

Per il futuro non vorreri fare il con-
trabbando, vorrei trovare un lavoro si-
curo, perché se mi succede qualcosa 

Lacrime 
Vapulitane 

C/.0 

la mia famiglia non saprebbe più come 
andare avanti. Adesso ho due figli e de-
^ o pensare anche a loro. Se quando si 
faranno grandi io sarò ancora nel con-
trabbando significherà che ajicora non 
avrò avuto la possibilità dì trovarmi un 
lavoro cosiddetto pulito e se anche loro 
sceglieranno il contrabbando non mi 
importerà perché significherà che anche 
loro non avranno avuto la possibilità 
di trovare un lavoro sicuro. Ma se a\rò 
trovato un lavoro sicuro farò tutto il 
possibile per farli andare a scuola c 
iarli vivere una vita uguale a quella di 
lutti i ragazzi della loro età. La politica 
HOT mi interessa perché non capisco 
niente però mi sono simpatici i comu-
nisti perché veramente fanno qualco.sa 
per il popolo. 

Natale Chieppa 
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Cosa è violenza? 
• CONTRO LA 

« DELAZIONE » 
Cari compagni, 

dissenta interamente e 
drasticamente dall'articolo 
di A. Marcenaro intitolato 
< Delazione? ». 

Nel merito molte cose ci 
sarebbero da dire. Altri 
le diranno. Qui mi inte-
ressa sottolineare solo una 
questione. 

Marcenaro pone esplici-
tamente una serie di inter-
rogativi che sarebbe scioc-
co e autolesionista censu-
rare o rinviare; ma la ri-
sposta che dà (o a cui al-
lude o che non respinge 
apertamente) è, a mio av-
viso, la più falsa e deviati-
te: è la più « facile ». Per-
ché, ancora una volta, pa-
re ridurre la questione del 
terrorismo a problema d' 
ordine pubblico e di eser-
cizio della repressione 
(statuale o magari « rivo-
luzionaria ») ; perché, an-
cora una volta, « rimuo-
ve » i terroristi pensando 
di poterli espellere dalla 
nostra storia e dalla no-
s t ra vita (questa volta at-
traverso le mura di un 
carcere) ; perché, ancora 
una volta, sembra dimen-
ticare che questo terrori-
smo (anche nelle sue ma-
nifestazioni più aberran-
ti, ottuse e crudeli, come 
appunto, l 'assassinio di 
Stefano Cecchetti) è e-
spressione « impazzita » di 
una realtà in cui abbiamo 
radici e con cui abbiamo 
legami. Legami e radici 
che dobbiamo spezzare 
noi: non Io Stato, i suoi 
funzionari, le sue carceri. 
(3ome spezzarli: è questo, 
evidentemente, il proble-
ma. Ma non ci sono scor-
ciatoie. 

Il fatto che queste cose 
siano state dette e ridet-
te (da Marcenaro, t ra i 
primi), che siano diventa-
te in qualche modo senso 
comune, non le rende su-

perflue; anche se ovvia-
mente non sono sufficienti. 

Rimangono comunque un 
punto di partenza. 

Luigi Monconi 

• PER NON 
ESSERE 
COINVOLTI 

Siamo dei Compagm 
della borgata Alessandri 
na che ininterrot tamente 
da otto anni svolgiamo 
attività politica nel no-
s t ro quart iere organizzan 
do i proletari contro i 
vari speculatori e padro-
ni della zona, sia da 
sempre prat icando l'an-
t ifascismo mili tante. La 
nos t ra sezione (l'unica an 
Cora a Roma a chiamar-
si Lotta Continua) ha 
sempre cercato di essere 
punto di incontro e di 
ag^egaz ione di (Compa-
gni di diverse espressioni 
politiche, tu t to questo 
nello spiri to di quel a che 
è s ta ta l'espierienza di 
Lotta Continua. Purtrop-
po oggi siamo costrett i 
nella fase politica attua-
le a prendere le distan-
ze da quelle che sono le 
posizioni assunte dal 
giornale, che non risul-
tano più essere espressio-
ne di singoli compagni, 
ma tendenza politica ge-
nerale della redazione. 
Precisiamo; non siamo 
daccordo come viene af-
f ronta to il problema del-
la violenza e dell 'antifa-
scismo che non risulta 
momento di dibatt i to nel 
movimento ma degenera 
in campagne forcaiole 
contro tut t i quei compa-
gni che r ispetto all'anti-
fascismo hanno posizio-
ni diverse. Tutto questo 
determina l 'affiorare di 
tendenze cattolico-umani-
tarie che p u r essendo mi-
nori tar ie permet tono e 
tendono (vedi s tampa 
borghese) a dividere il 
movimento in buoni e 
cattivi, in colombe e fal-
chi, in compagni e Kom-
pagni e oggettivamente 
determinano lo scatenar-
si della repressione. 

Rispetto a quanto det-

to, per non essere coin-
volti di f ronte ai prole-
tari e ai com-pagni in po-
sizioni politiche non no-
stre, non f i rmeremo più 
la nost ra propaganda e 
tantomeno chiameremo 
più la sezione Lotta Con-
tinua. 

I Compagni 

• UN « VECCHIO » 
COPIONE 

Roma 11-1-1979 
Ci risiamo. 
I fascisti commemora-

no i loro mort i scatenan-
do la violenza squadris ta 
con t ro una radio della 
sinistra di classe. 

I « compagni » rispon-
dono uccidendo una per-
sona solo perché stava 
davanti ad un bar noto-
r iamente f requenta to da 
ragazzini che simpatizza-
vano per organizzazioni 
di es t rema destra. 

E' un copione che si 
ripete ormai troppe volte. 

Mobilitiamoci - manife-
s t iamo - vigiliamo contro 
il fascismo, troppe volte 
abbiamo letto sui nostr i 
giornali queste parole. 

Molte volte abbiamo 
sfilato per la città pie-
ni di rabbia contro le 
violenze subite 

Molte sono state le vit-
t ime che hanno pagato 
con un duro prezzo la 
loro fede antifascista. 

Molte le pallottole e le 
bombe. 

A quanto pa re tu t to 
questo non è servito a 
nulla se oggi ci t roviamo 
di f ron te i N.A.R., una 
delle organizzazioni fasci-
ste più « efficienti » de-
gli ultimi anni. 

Dobbiamo, quindi, di-
fenderci sia dalla violen-
za fascista che dalla vio-
lenza dello s ta to anche 
se ambedue nascono dal-
la stessa matr ice borghe-
se e conservatrice che 
tende a soffocare con 
ogni mezzo la veglia di 
cambiare e di progredire 
verso una società socia-
lista. 

Tuttavia, r ispondere al-
la loro violenza con al-
t re t tanta violenza oggi 

non serve al tro che ad 
elevare il livello di scon-
tro ed il clima di tensio-
ne e di p a u r a che accom-
pagna la nostra esistenza. 

Se le « istituzioni » non 
vogliono difenderci non 
dobbiamo farci giustizia 
da soli. Ciò serve a loro 
per creare un'area di con-
senso intorno alla « gran-
de maggioranza partiti-
ca », sufficiente a giusti-
ficare una feroce repres-
sione cont ro tut t i quelli 
che non li appoggiano. 
Che cosa abbiamo fa t to 
noi perché queste « isti-
tuzioni » cambiassero. 
Quale concreta alternati-
va abbiamo da to ai citta-
dini sfiduciati, agli ope-
rai coscienti deMo sfa-
scio del sindacato, a tut-
ti coloro che — legati 
al P.C.I. — lo hanno vi-
sto lentamente scivolare 
nell 'area di potere demo-
cristiana. 

Abbiamo sprecato il 
nost ro tempo e le nostre 
energie per creare un 
« movimento » ormai di 
sintegrato. 

Abbiamo sempre pun-
tualmente e giustamente 
at taccato tu t to quello che 
non ci stava bene, ma 
non abbiamo mai agito 
concretamente per trova-
re soluzioni prat iche ai 
problemi che sollevava-
mo. 

Se cont inueremo ad 
agire (agire?) secondo 
questa logica suicida Era 
poco ci t roveremo a sce 
gliere t r a la lotta clan-
destina e l 'integrazione 
nel sistema, perché non 
siamo riusciti a creare 
alcuno spazio praticabile 
in alternativa a queste 
due forze. 

I maggiori momenti di 
aggregazione t r a i compa-
gni che hanno vissuto 
l'esperienza del « 77 » so-
no nati dalla mor t e di 
qualcuno di noi: Fran-
cesco, Walter, Giorgiana 
o sono sfociati in atti di 
distruzione. 

Per risolvere i nos t r i 
problemi bisogna quindi 
costruire qualcosa: par-
lando con la gente, ope 
rando socialmente e con 
più incisività sulle realtà 
sociali, organizzandoci 
dietro una linea politica 
ben precisa che non. pos 
sa dare adito all'incertez-
za ed alle distruzioni (i 
compagni che « sbaglia-
no ») che hanno por ta to 
allo sfascio qualsiasi ten-
tat ivo di formare un 'or 
ganizzazione politica che 
poteva soddisfare le con-
crete esigenze de] movi-
mento di uomini, donne 
ed idee venutosi a crea-
re dal '68 ad oggi nella 
sinistra italiana. 

Una cosa comunque è 
certa, non abbiamo molto 
t e m ] ^ per farlo, la « ger-
manizzazione » si avvi-
cina. 

charlle 

• UN « ERRORE » 
TRAGICO 
PERCHE' 
NON SI PUÒ' 
CORREGGERE 

La mor te di Cecchetti 
mi richiama immediata-
mente alla mente l'assal-
to all'Angelo azzurro di 
Torino. La cosa che più 
fa orrore non è la mor-
te di due persone, m a la 
polemica agghiacciante 
sulla giustezza di queste 
cose, sulla possibilità del. 
l 'errore tecnico. L 'errore 

è una possibilità sempre 
presente nella nost ra vi-
ta, diventa tragico quan-
do diventa irreparabile, 
come la morte . 

Dietro questo tipo di 
azioni c'è tona concezio-
ne profondamente sba-
gliata del comunismo e 
della lotta politica, una 
concezione che vede nel-
la distruzione il proprio 
motivo di esistenza, che 
met te al proprio posto i 
cambiamenti numerici e 
non quelli qualitativi. Ma 
è sbagliata sopra t tu t to 
perché si basa su una 
visione statica dei rap-
port i t ra gli individui e 
t ra le classi: nega sostan-
zialmente la possibilità 
che ci siano cambiamenti 
radicali nella vita degli 
individui, cambament i il 
più delle volte determi-
nati da situazioni non 
diret tamente « catalogabi-
li >. E' questa la discus-
sione che divide il mo-
vimento di opposizione 
adesso e che lo h a diviso 
durante il rap imento Mo-
ro. Durante quella vicen-
da — su cui sarebbe be-
ne tornare in maniera più 
approfondita — si sono 
scontrate profondamente 
due concezioni della po-
litica (e delle t rasforma-
zioni sociali) che hanno 
at t raversato il movimen-
to e l 'area di Lotta Con-
tinua verticalmente. 

Ma troppo presto que-
sta contraddizione è s ta ta 
rimossa, t roppo presto si 
è permesso che una nuo-
va bonaccia si stendes-
se su di noi, come dopo 
Cas alegno, come dopo Ro-
ber to Crescenzio, come 
dopo tante, troppe, altre 

_^volte ancora. 
Viene quasi voglia per 

chi vorrebbe approfondi-
re, verificare, scavare e 
modif icare anche dentro 
se stesso, di dire basta. 
Viene voglia di cercarsi 
un' isola di tranquilli tà, ri-
muovendo le contraddi-
zioni e t rovando in que-
s t a rimozione una impos-
sibile soluzione alle pro-
prie tensioni. 

Ma è possibile questo? 
E' possibile rifugiarsi in 
una visione privatistca 
della p rop ra vita? E ' pos-
sibile r inunciare alla tra-
sformazione, alla contrad-
dizione, alla vita infine. 
Credo di no, ma questo 
no deve passare at t ra-
verso una riconquista col-
lettiva dell'essere sogget-
to nella contraddizione e 
nelia trasformazione (an-

che individuale). 
Vorrei spiegarmi me-

glio con un esempio. Pri-
ma del movimento del 77 
si parlava t ra i compa-
gni di un nuovo modo di 
fa r politica: se ne par-
lava, ma in concreto era 
sempre il « vecchio » che 
aveva la meglio, anche 
perché si scontrava con 
un « nuovo » disorganiz-
zato, individuale e pra-
t icamente inesistente a 
livello di massa, 
diani metropolitani. Que 

Poi sono venuti gli in-
sta esperienza ha dimo-
strato che non è solo 
possibile par lare del 
« nuovo » ma che lo si 
può anche realizzare, che 
si possono costriure stru-
menti originali e alterna, 
tivi alla politica del ter-
rore nelle sue diverse 
versioni. Credo che que-
sto cammino possa e deb-
ba essere percorso an-
cora, met tendo al primo 
{josto una battaglia col-
t ro le rimozioni del pas-
sato, e part i re da questo 
per costruire insieme il 
nostro futuro. Occorre 
raccoglere e f a r matu-
rare collettivamente le 
esperienze di tutti quei 
compagni che ultimamen-
te non si sono più ri-
conosciuti nel modo di fa-
re politica che sembra 
prevalere anche nel mo-
vimento (soprottutto per-
ché è l'unico modo or-
ganizzato) e senza sdu-
zioni precostituite tenta-
re di costruire una alter; 
nativa sia nei contenuti 
sia negli strumenti (che 
poi sono due cose inscin-
dibili). 

Quale potrebbe essere 
il ruolo dei compagni del 
giornale in tutto ciò? 
Personalmente non so co-
sa verrà fuori dalla di-
scussione che stanno fa-
cendo. Certo è che do-
vranno pr ima o poi as-
sumersi quelle respon» 
bilità di battaglia politica 
che comporta la loro po-
sizione, non per essere 
gruppo dirigente, ma jwr 
funzionare realmente o» 
centro di discussione e 
di iniziativa politica W 
tutt i quei compagni a 
cui non basta sapere se 
O c c h e t t i era o no un fa-
scista ma che vogliM» 
met tere in discussione ai-
la radice queste cose pei 
cambiare e andare a v ^ 
ti al di là delle polemi-
che e delle incertezze. 

O vogliamo diment ic^ 
tu t to dopo un po' 
è successo fino ad ora-

mau. mar-

CATALOGHI PER TEMI 6 

STORIA E STORIOGRAFIA 
STORIA DEL MONDO ANTICO E MEDIOEVALE G i^ 
battista Della Porta mago e scienziato di ^ 
Muraro / STORIA DEL MONDO MODERNO E 
TEMPORANEO Gli Stati Uniti d'America di v ^ 
Paul Adams. Daniele Manin e la rivoluzione v ^ 
ziana del 1848/49 di Paul Ginsborg. U rivoluzione 
nell'Europa centrale 1918/1919 di F.L. Carsten , 
STORIA D'ITALIA DALL'UNITA' A OGGI Stona oe 
Italia moderna di Giorgio Candeloro voi. Vili ^ 
ma guerra mondiale, il dopoguerra, 
fascismo (1914/1922)/ STORIA DEI PARTITI P"^ 
CI Le origini dello stalinismo nel PCI. Storia oe* 
«svolta» comunista degli anni Trenta di Ferdina 
Ormea. La politica nell'Italia che cambia aĴ '̂̂ ĝ a 
Alberto Martinelli e Gianfranco Pasquino. Ecce^ 

Fehrìnelli 
novità e successi in libreria 
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Non è facile esprimere 
delle valutazioni sul movi-
mento femminista e delle 
donne dopo la manifesta-
zione di mercoledì 10 gen-
naio, ma riteniamo utile 
al dibattito in corso ten-
tarne una lettura, com'è 
oggi possibile, f rammenta-
ria e senza alcuna prete-
sa indicativa, proprio sul-
la base dei dati emergen-
ti dalla manifestazione 
(Stessa. Questi dati, quanti-
tativi ma anche qualita-
tivi, vanno considerati per 
quel che sono: la punta 
di un iceberg che lascia 
in t rawedere una real tà 
nascosta e ardua da deci-
f rare , tuttavia esistente. 

30.000 donne in piazza, 
che si riuniscono in sole 
ventiquattro ore senza ca-
nali organizzativi di tipo 
tradizionale e in un cli-
ma profondamente segna-
to dal terrorismo, non so-
no soltanto una cifra ma 
testimoniano la sedimenta-
zione di una coscienza col-
lettiva e presentano alcu-
ni aspetti di novità. Se è 
vero d i e molti canali di 
comunicazione si sono in-
terrotti t ra noi (per es. i 
collettivi, che si sono dis-
solti come tali e in alcu-
ni casi t rasformati in 
gruppi di lavoro, di stu-
dio, di progetto, riaggre-
gando compagne « stori-
che » e non di var ia pro-
venienza) è altrettanto ve-
ro che, da un lato ,i per-
corsi individuali non si 
sono interrotti tanto che 
ci siamo ri trovate piii o 
meno sciolte un po' tut-
te, dall 'altro Iato il fem-
minisn» in forme diver-
se da quelle a cui s iamo 
abituate ha invesbto al-
tri strati di donne, più 
giovani o meno giovani e 
con esperienze politiche 
diverse, e ha modificato 
organizzazioni tradiziona-
li, istituzioni, s tampa, Rai-
tv, pur t ra «mtraddizioni, 
resiste?ize e ambiguità. 
Pensiamo all 'attenzione 
cIk i partiti di massa co-
minciano a dedicare alle 

donne, come soggetto an-
toaomo, agli spazi che la 
televisione e la Rai stan-
no aprendo ai problemi 
del femminismo e delle 
d<Hine (è accaduto che 
« Noi, voi, loro, donna » 
una rubrica che va in 
onda alle 10 del mattino 
sulla re te t re mercoledì 
10 ha sospeso la discus-
sione in programma per 
convocare le sue collabo-
ratrici e apr i re un dibat-
tito sui fa t t i accaduti), 
all 'eco editoriale che i no-
stri temi di questi anni 
hanno prodotto, anche al 
di fuori dell'editoria «se-
para ta ». Questo significa 
che il femminismo ha a-
vuto effetti moltiplicatori, 
a tutti i livelli, a Roma 
come in altre città, che 
si sono intrecciati e fusi 
con esperienze individuali 
e collettive e hanno pro-
dotto una qualche sedi-
mentazione, Un tipK) ano-
malo di memoria collet-
tiva che forse ci è diffi-
cile valutare per la sua 
anomalia. In questa si-
tuazione di stratificazioni 
e complicate intereazioni 
una manifestazione, certo, 
è solo una manifestazione, 
nel senso che di questa 
real tà e memoria colletti-
va dà, a t t raverso gli slo-
gans ma anche attraver-
so la composizione dei 
soggetti partecipi, imma-
gini sintetiche, folgoran-
ti e frastagl iate . In ogni 
caso è un po' s t rano che 
susciti impressioni di im-
potenza, specie se si svol-
ge in una città che la-
scia pacificamente aperte 
le vetr ine dei negozi e 
acc<Hnpagna con simpatia 
un corteo ai margini. L ' 
impotenza l 'abbiamo vista 
in ben a l t re occasioni, 
quando manifestazioni di 
« compagni » sempre più 
f rus t rant i e f rus t ra te si 
gridavano addosso slo-
gans rabbiosi in una Ro-
ma deserta e impaurita. 

Del resto, se una ma-
nifestazione è solo ima 
manifestazione, anche gli 

Dibattito 

Una mani-
festazione 

è anche 
non delega 

slogans che la caratteriz-
zano sono solo slogans e 
non analisi: un « s e g n o » 
t r a altri « segni il 
più importante certo. Pe r 
questo pensiamo che va-
dano ascoltati con atten-

zione e interpretati sen-
za pregiudizi. Mercoledì 
gli slogans erano molti, 
diversificati, ma alcuni do 
cisamente predominanti e 
neppure tanto vecchi, f rut-
to di una mediazione t ra 

presenze differenti ma le-
gate da una solidarietà 
sedimentata, un minimo 
comune denominatore che 
resiste alle differenze e 
dal quale si può par t i re 
per l 'analisi delle diffe-
renze. 

Pe r esempio, gli slo-
gans sulla forza e la 
paura , o anche, perché 
no?, sull 'antifascismo. La 
presenza di tante donne 
che manifestavano insie-
me in una città messa a 
soqquadro dai fascisti 
era la testimonianza di 
una forza che siamo sta-
te costrette a t rovare e 
che ci ha consentito di 
vincere la paura , che 
pure tutte avevamo. Nes-
suna rivendicava eroica-
mente un coraggio reto-
rico e ridicolo: c 'e ra piut-
tosto la consapevolezza 
che era necessario ritro-
v a s i in tante e che que-
sta forza collettiva non dovevamo delegarla a 
nessuTto. Qui non si trat-
ta di r ivendicare le pro-
prie vitt ime e le proprie 
medaglie, il fat to è sem-
plicemente questo: all'in-
terno di una campagna 
di violenze promossa dai 
fascisti a Roma e che 
ha colpito varie persone 
e sedi, cinque donne sono 
state assalite e ferite, 
mentre tenevano una 
trasmissione per le ca-
salinghe, alle 10 di mat-
tina a Radio Città Fu-
tura . in un programma 
notoriamente gestito dal-
le donne ogni matt ina al-
la stessa ora. E ' casuale? 
Com'è casuale che si 
spari all 'utero di una di 
loro? In un momento, 
poi, in cui il papa e 0 
cardinal Benelli riesuma-
no il «de l i t to» di abor-
tire e il cardinjd Poletti 
organizza marce per la 
vita a Roma. 

A noi è sembrato che 
la mobilitazione di tante 
donne manifes tasse la vo-
lontà di continuare ad e-
sistere e l 'esigenza di di-

fendere il sacrosanto di-
ritto ad esprimerci. Qie 
il fascismo, poi, storico 
ed attuale abbia delle 
donne un concetto sprez-
zante e sia la forma più 
autoritaria e schiaccian-
te di antifemminismo è 
cosa ormai risaputa, an-
che se non esaurisce ov-
viamente im'analisi com-
plessiva del fascismo. Se 
i fascist i colpisccwio in 
forma eclatante, violenta 
e diretta delle donne, co-
ne hanno fat to a Roma, 
perché mai al tre donne 
non dovrebbero reagire 
con una manifestazione? 
In questo senso lo sl<^an 
« I l femminismo è il ve-
ro antifascismo » non è 
per nulla subalterno né 
astruso, al contrario ha 
almeno due valenze: e-
sprime sinteticamente una 
consapevolezza culturale 
della vera natura anti-
femminile e antifemmi-
nista del fascismo; as-
siHne in piena autonomia 
e in fo rme di partecipa-
zione diretta la lotta an-
t ifascista delle donne, che 
durante la Resistenza è 
s tata di segno subalter-
no, come ormai si co-
mincia a dire anche da 
par te delle stesse prota-
goniste di quella lotta 
(v. il Convegno delle don-
ne part igiane tenutosi a 
Firenze qualche mese 
f a ) . Se il separat ismo ha 
ancora significato pe r 
noi oggi, può voler d i re 
autonomia e partecipa-
zione non-delegata. «Non 
vogliamo a f f ida re alcuna 
lotta agli altri, anche se 
sappiamo che la lotta an-
tifascista non r iguarda 
solo noi » hanno scritto 
in un loro volantino di-
stribuito durante la ma-
nifestazione le compagne 
dei collettivi di via Ger-
manico. Appunto. Ognu-
no, come può e se può, 
impari a liberarsi da s é 
delle proprie catene. 

Mimma eD Leo 
Annabella Gioia 

Cosetta Pepe 

Sabato a Milano 

MANIFESTAZIONE CONTRO L'EROINA 
11 comitato contro le tos-

sioMnanie di Milano e pro-
vincia indice per sabato 
20 gennaio 1979 una mani-
festazione cittadina con-
tro l'eroina sui seguenti 
contenuti : 

I) per l 'assistHiza de-
centrata e specifica nei 
<mrtieri . E ' necessario 
c»K .51 aprano in tutte le 
zone dena città dei centri 
sanitari qjecifìci che ga-
rantiscano l 'assistenza me 
«Sca e nel contempo abbia-
W) la funzione di reinseri-

r e il tossicodipendente nel 
tessuto sociale. 

L a legge che riguarda 
l 'assistenza e il ricovero 
dei tossicodipendenti non 
deve essere oìsattesa d a 
pa r te degli enti ospedalie-
r i : tnqjpo spesso ai tos-
sicomani viene rifiutato il 
ricovero o comunque una 
terapia efficace e svolta 
in condizioni non lesive 
della loro dignità. 

2) P e r la prevenzione. 
Le forze politiche e sin-

dacali , i gruppi di base 
devono fa rsene carico e 
piuttosto che projjoste ti-
po « analisi delle urine su-
gli studenti > deve essere 
la scuola ad apr i re un se-
rio dibattito sul problema 
coinvolgendo la famiglia 
e il quartiere. 

3) Contro l 'eroina a rma 
di disgregazione sociale: 
la tossicodipendenza da 
questa sostanza co^ i sce 
soprattutto i giovani che 
nei quart ieri popolari non 
trovano strut ture sociali 

in cui potersi confrontare 
e darsi ragione della loro 
così difficile esperienza 
quotidiana t ra mancanza 
di prospettive di lavoro e 
una grossa sfiducia ideale. 

4) Contro i venditori di 
morte: il mercato è la 
causa pr ima delle morti 
da eroina. I tossicomani 
sono costretti ad iniettarsi 
una sostanza pericolosa-
mente tossica da « tagli > 
a base di stricnina e da 
a l t re sostanze letali e con 
conc«itrazione sempre dif-
ferente tale da non aver 
mai la quantità esatta di 
eroina che si assume (da 
qui le morti da overdose). 

Crediamo che coloro che 
hanno effettiva dipenden-
za fisica da eroina <tebba-
no essere assistiti in ma-
niera par t icolare: la ne-
cessità giornaliera non de-
v e comportare la sottomis-
sione alle leggi del mer-
cato nero ma deve essere 
garant i ta dalle autorità sa-
nitarie. 

La manifestazione avrà 
luogo sabato 20.1.1979 con 
partenza da Piazza Fonta-
na alle ore 15.30 e comizio 
conclusivo in Piazza Vetra. 

ROMA 
E coordinamento nazionale per l 'appÈcazione 

della 'legge 194 sull'interruzione della gravidanza ter-
rà una conferenza stampa venerdì 19 aMe ore 11 a 
Roma in via Germanico 156, per conrmndcare le 
iniziative fwlitico-organizzative c t e verranno prese 
nei prossimd mesi (coorcfinamenti regionali, cocwe-
gno naziosaale a marzo, e inàziatàve romane). 

Genova - Rassegna itinerante 
del cinema delle donne 

Dal 22 al 26 gennaio a Genova rassegna itineran-
te del cinema delle donne presso il liceo Cassini 
in via Cala ta 34, alle ore 21. La rassegna è or-
ganizzata dalla bobUoteca delle donne di Effe 
è portata a Genova dal gruppo «Comunicazio-
n e » visiva del Centro delle donne di vico S. 
Marcellino 10 e dal territorio delle donne di 
via Buranello 88. Il prezzo della tessera è di 
lire 3.000 per le cinque sere (10 spettacoli): 
22 gennaio, Marghera come Marienbad; 8 mar-
zo: giorno di lotte e di fes ta ; 23 gennaio: Homo 
sapiens. II muro 24 gennaio: La bella addor-
mentata nel bosco; Belinda strega per forza; 
25 gennaio: Come gli al tr i ; Greta Garbo; 26 
gennaio: Il rischio di vivere; Marisa deUa Ma-
giiana. 

GOVERNO VECCHIO 
Nei giorni scorsi al Go-

verno Vecchio si è svolto 
un interessante dibattito 
su antifascismo e femmini-
smo. Durante la riunione 
è stato anche pubblicizz-
to un dossier sul compor-

tamento dei giornali dopo 
l 'at tentato alle compagne 
del collettivo casalinghe. 

Vista l ' importanza dei 
temi trat tat i si è decisa 
la riconvocazione della 
riunione pe r sabato 20 al-
le ore 17 e per mercoledì 
24 alla stessa ora. 
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RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE 

Avvisi ai compagni 
Firenze. La Federazione DP di 
Firenze si è fetta promotrice di 
una sottoscrizione a favore di 
R C F affinché l'emittente ripren-
da la sua voce di lotta. Noi in-
vitiamo i compasRi dì ogni si-
tuazione a farsi carico delia rac-
corta dei fondi i contributi ven-
gono , portati alla redazione del 
QdL ,ìn via Pepi 74/A rosso, fi-
no a sabato 20. ore 10-13. 17-19. 

BARI . Si è costituita uiva agre-
gazione di compagni intorno a 
« Lotta Continua per il comuni-
smo ». Il gruppo s ì dissocia net-
tamente dalle posizioni del gior-
nale e si riserva dì informare 
ì compagni sulle proprie posi-
zioni in seguito con tutti i mez-
z i che avremo a disposizione. 
Per i compagni che volessero 
mettersi in contatta con noi la 
sede è in Strada dei Dottula 26 
3 Bari Vecchia. C i riserviamo 
moltre di illustrare una proposta 
di convegno di massa e nazio-
nale dei rivoluzionari funzionale 
al confronto politico, preceduto 
eventualmente da convegni loca-
li. per ulteriori informazioni: Pi-
no Viestì. via Napoli 389-F -
Bari. 

A T C DI B O L O G N A . Per i com-
pagni autoferrotranvieri dì Bo-
logna. I compagni del Comitato 
politico dell 'ATAC di floma pre-
gano i compagni dell 'ATC dì 
Bologna di tar loro conoscere 
•l testo dell'accordo respinto del-
l 'assemblea dei lavoratori, il te-
sto del nuovo accprdo, la piat-
taforma del contratto integrati-
vo. l'impostazione della verten-
za per le competenze accesso-
rie. inviare il materiale, trami-
le raccomandata a Vincenzo Loi 
via M. Maffii 18 - 001S7 Roma. 

C A R N E V A L E F I O R E N T I N O . Per 
chi non avesse capito ogni mer-
coledì e venerdì alle ore 21.30 
al Cìrcolo ENEL in vìa del Sole 
e sabato alle ore 10.30 al Cen-
tro Danza, piazza Signoria 7, s ì 
tanno corsi ai mimo gratis e s i 
prepara un carnevale grandioso. 
Aderiscono: Arci cacciavite; Arci 
vernice: Arci denti: Arci diavolo; 
Arci diacono; Arci prete Son Si-
gnor Benellì. Enalle. Anal. En-
dasse. Aclìkkete e Bim, Bum. 
Bam aliasCgielle. Cìsie. UilJe. 
Partecipano ì n'Apci e putrefatti 
dì Trespiano. 

MILANO UNIVERSITÀ' . Riunione 
lunedì 22. ore 15 presso la sa-
la della musica del pensionato 
Bassinì , dì tutti è compagni u-
niversitari di Lotta Continua e 
dintorni. Importante la presen-
za dì tutti. 

BOLOGNA. Venerdì sera ore 21 
c 'è una riunione del centro per 
l'alternativa alla medicina e al-
la psichiatria, nella libreria Lo-
nagro, via dei Preti A. OdG: 
riforma sanitaria. 

C O M U N A BAIRES. Milano vìa 
della Cometa 35. venerdì 19 di-
battito dopo 20 anni della rivo-
luzione cubana. 
Libertà, socialismo, collettivismo 
e burocrazia. Partecipano Paolo 
Sorbì. Saverio Tutìno e timber-
to Menotti, ore 21 la proiezione 
del film « Patria o morte ». 

S A N G I O V A N N I V A L D A R N O (AR) 
Sabato 20 ore 15,30 nella ex se-
de dì L C a Monte Varchi riunio-
ne dei compagni interessati al-
la costruzione di radio popola-
re del Val D'Amo. 

GORIZIA. Venerdì 19 ore 20,30 
alla sala del caminetto dell'unio-
ne ginnastica Goriziana, assem-
blea dibattito sulla strage di Pe-
teano. Partecipano i compagni 
Massimo Gorla deputato di DP 
Giorgio Cavallo consigliere re-
gionale di DP e Roberto Maniac-
co avvocato di parte civile al 
processo di Venezia. Il dibatti-
to è stalo organizzato dai col-
lettivi regionali di DP. 

A V V I S O agli assunti con la «ZSS» 
L'assemblea nazionale dei pre-
cari della €285 », in program-
ma a Roma il 21-1-79. è riman-
data a data da decidere 
Tutti ì compagni, che vogliono 
organizzare al più presto questa 
scadenza, si mettano subito in 
contatto con il Coord. Romano 
telefonando allo 06-6930070 op-
pure allo 06-3277123. 
Coord. Romano precari della 285 

M E D I C I N A D E M O C R A T I C A . Un 
convegno sul tema « scuola e 
salute» -che si tiene a Milano 
presso la scuola ex Trotter di 
Via Giacosa 46, con inizio saba-
to 20-1 ore 14,30 e proseguimen-
to domenica 21-1 ore 9 con 
lavoro per commiss'ioni. Il con-
vegno è aperto particolarmente 
ai genitori, ai docenti precari. 

Studio 
VORREI mettermi in contatto con 
tutti ì compagni, le comuni, le 
cooperative che agiscono e s ì 
Interessano, e che hanno infor-
mazioni e materiale iscritto) nel 
campo della biodinamica. Scu-
sate se chiedo troppo ma nell' 
articolo ho letto che nel locale 
alternativo di Milano i II Ma-
condo » fu tenuto un convegno 
sull'arte di arrangiarsi, dove si 
è discusso anche della biodina-
mica. se qualcuno ha di questo 
materiale ed altro sarei grato di 
poterla avere anch'io. Dì Giacin-
to Tonino, via Roma 18 - 64010 
Colonnella (TE>, le i . 0661-70215. 

Antinucleare 
PER ì compagni di Smog e din-
torni. sembra che anche a Faen-
za s i usino carte autocopìantì. 
è possibile avere un certo nu-
mero di copie del n. 1 di Smog 
e dintorni per dare un po' di 
informazione a riguardo. Se s ì . 
rispondente attraverso il giornale. 

TUTTI i mercoledì ad Ivrea a 
Radio Rosse Torri dalle 17 alle 
19, trasmissione di controinfor-
mazione sul nucleare FM 101,400 
mhz. tel. 0125-46612. 

Musica 
MANTOVA. Sabato 20 gennaio, 
alle ore 21.00. al Palasport, 
concerto di musiche dell'est eu-
ropeo con il Gruppo Folk Inter-
nazionale a cura del Circolo 
Ottobre. 

MILANO. Sabato 20 gennaio 
1979 alle ore 11 all'auditorium di 
v ia Ulisse Dìni 7 <Piazzale Ab-
biategrassol si terrà un con-
certo con la Treves Blue Band 
a sostegno del OdL il concer-
to è organizzato da DP; costo 
del biglietto L. 1.000 

Avvisi personali 
L 'ARTISTA compagno gay Nessu. 
no Zero 22 anni ha bisogno per 
vivere dì compagni cui esprimer-
s i sessualmente per conoscenza 
intima e profonda qualsiasi « de-
vianza » anzi preferenza soprat-
tutto fantasia!!!!, cestinasi re-
pressi ed etero, risponderò a tut-
ti meno a giornalisti e curiosi, 
rispondere tramite annuncio su 
LC . 

C E R C O , a Bologna, negozio o 
studio, o camera insomma un 
posto dove poter studiare e la-
vorare (anche con altre com-
pagne). Scrivere o telefonare a 
Cristina Brugnoli, vìa Risorgi-
mento 77/A, Castel S. Pistro 
Terme - Bologna. 

IL MIO problema è che mi sen-
to infinitamente diverso da lutta 
la gente che mi circonda (com-
presi ì cosiddetti compagni) e 
quindi non riesco più a comu-
nicare con nessuno. C'è a Fi-
renze e dintorni una ragazza che 
è nella stessa situazione e vuo-
le provare ad uscirne? Telefona-
re alle ore dei pasti allo 055-
697379 e chiedere di Marco. 

Collettivi 
I COMPAGNI/E di un collettivo 
di Donoratico (Livorno), stanno 
effettuando attività di controin-
formazione sulle droghe. Chiun-
que voglia mettere del mate-
riale a disposizione, o sì vo-
gl ia mettere in contatto con i 
compagni, può scrivere a: Col-
lettivo Controinformazione, via 
Aurelia 145, 57024 Donoratico 
(Livorno) 

Opposizione operaia 
A S S E M B L E A N A Z I O N A L E dell' 
opposizione operala, Milano 3-4 
febbraio 1979, 
Nei corso degli ultimi mesi si 
è manifestata all'interno della 
c lasse operaia e tra tutti i la-
voratori una crescente opposi-
zione contro i plani padronali 
e governativi di ristrutturazione 
e la linea sindacala, sancita al-
l 'EUR, dei sacrifici a delle com-
patibilità. 
CIÒ à accaduto, prima con la 
lotta degli ospedalieri, c del 
pubblico Impiego, poi con la 
critica e il dissenso di massa 
itel metalmeccanici contro la 
piattaforma della FLM jnita ad 
un crescente malcontento di tut-
te le categorie. 
A fronte di questa situazione 1' 
opposizione operaia milanese ri-
tiene indispensabile un confron-
to, una verifica, ed un coor-
dinamento con tutte le aitr» re-
altà nazionali di opposizione o-
peraia, e promuove l'assemblea 
dell'opposizione operaia il 3-4 
febbraio. Per preparar» organiz-
zativamente e polltlcaironte que-
sta scadenza del 27-2( à in-
detta per sabato 2t una riu-
nione alle ore 15 al centro so-
ciale Lunigiana in via Sammar-
tini 33 (a fianco della stazione 
centrale) a Milano, a cui sono 
invitati 1 rappresentanti delle va-
rie situazioni di opposizione o-
perala. 
L'opposizione operala milanese in 
cui si riconoscono i coordina-
menti, i comitati, 1 collettlTl. 
I nuclei, I compagni della oppo-
sizione operaia dell Coord. A E M 
Coord. SIt Siemens. Coord V. 
Lunigiana. Alfa Romeo, Centro 
direzionale. 
Per Informazioni ed adesioni te-
lefonare alla sede di Lotta Con-
tinua di Milano. Tei. B59S«3 ; 
Quotidiano dei Lavoritori. Tel. 
«46S546. 

C O M U N I C A T O del < Coordina-
mento Nazionale dell'opposizìo^ 
ne operaia della S I P i . 

ti 13 gennaio s i è svolto a 
Milano il convegn<i nazionale 
dell'opposizione operaia della 
S(P, con la partecipazione di 
numerose realtà, tra le quali le 
defegazionì di Firenze. Milano. 
Napoli, Roma promotrìci del con-
vegno. 

Individuato il ruolo attual-
mente svolto dalla F L T contro 
i bisogni e gli interessi morali 
e materiali dei telefonici, dal dì-

battto è scaturita l'esigenza di 
un coordinamento nazionale di 
tutti gli organismi di lotta per 
la costruzione dì una lìnea di 
classe nelle telecomunicarionì. 

l problemi della ristruttura-
zione. della mobil ì f rotazione, 
carichi di lavoro, quelli delle 
strutture degli istituti aziendali 
non possono essere ulteriormen-
te rimandati. 
La linea dei sacrì l icì dell 'EUR. 
aggravata da una sene di , mi-
sure antipopolari prese da ' go-
verno e partiti incontra una va-
sta resistenza Ira le masse la-
voratrici che va estesa ed or-
ganizzata. 

Alla luce di quanto dibattuto, 
la formazione di un coordina-
mento e di una segreteria è sta-
to ritenuto indispensabile. 
Il convegno ha altresì deciso di 
priDdurre e diffondere una pub-
blicazione mensile nonché una 
rivista trimestrale. 
Il costituendo coordinamento na-
zionale ha posto l'accento sulle 
banditesche manovre ir atto per 
aumentare le tariffe telefoniche 
e chiede ai lavoratori un con-
seguente sostegno alla lotta che 
si sta sviluppando contro questa 
ulteriore rapina sul proletariato. 
Invita inoltre le altre forze pre-
senti nel settore a prendere con-
tatti per discutere e confrontarsi 
sulla ipotesi di estendere e ra-
dicare il coordinamento nazio-
nale nel territorio come forza 
organizzativa per la difesa degli 
interessi della c lasse operaia. 
Informazioni per collegamenti 
vanno indirizzati e : 
— Comitato Polìtico SIP - Via 
C. Bavastro 66 - 00154 Roma: 
— Collettivo Operai-Impiegati -
SIP - c/o p.zza Cavour. 108 -
Napoli; 
— Comitato di lotta SIP - V ie 
Monza, 255 - Milano. O tele-
fonando a: Radio Onda- Rossa 
06-491750 Roma 
— C . l S IP 081-7852989 Napoli 
Coordinamento Nazionale dell' 
Opposizione Operaia della S IP . 

SABATO 20, c/o circolo Lumi-
gìana, via Sammartinizza Ivìcino 
stazione Centrale) in coordina-
mento opposizione operaia di 
Milano, invita i compagr>-i pro-
motori di iniziative e coordina-
mento di opposizione operaia 
delle altre città, ad un incontro 
nazionale in preparazione del 
convegno nazionale opposizione 
operaia. 

MILANO. Sabato 20, al le ore 15 
in vìa Sammartinì 33, al Centro 
Sociale Lunigiano, riunione dei 
Comitati Operai dell'opposizione 
per discutere e organizzare l'as-
semblea Nazionale dell'opposizìo-
neOperaia da tenersi a Milano 

Radio 
PER I COMPAGNI dì Radio Ro-
sa Rossa di Niscemi: per quan-
to riguarda la questione del tdì-
rettore » rivolgetevi a Tano Abe-
le di Gela. 

Pubblicazioni 
PUBBLICAZIONI: discese copna-
ra. scritti di: disoccupati, impie-
gati, studenti, casalinghe, cassie-
re, attrici, benzinai, insegnanti, 
operai. E" uscito il secondo nu-
mero. In vendita a Milano. Ro-
ma in tutte le librerie e a To-
rino a Teatro Cabaret Voltaire. 

ABBIAMO aperto una librerìa dì 
compagni, per ì compagni, per 
lo sviluppo delle lotte proletarie 
e per la control nformazìone di 
classe. Veniteci a trovare, met-
tetevi in contatto con noi: ab-
biamo riviste, teoriche, giornali 
di movimento e libri d'ogni ge-
nere. Libreria Centro di Docu-
mentazione < Quarto Stato », via 
S. Nicola 40. AVERSA (CE) . 

EDITORIA della Comuna Baires 
Teatro Laboratorio titoli disponi-
bili. Serie: Quaderni di Comuna 
Baires: n. 1) Pather Theatre (Giù 
le maschere). 124 pagg.. lire 
3.000: n. 2) La tecnica dell'atto-
re, 200 pagg.. lire 3.000: n. 3) 
Cultura potere creatività. 152 pa-
gine. lire 3.000. Serie Supple-
mento d'informazione teatrale (ri-
vista dì teatro - organo d'opi-
nione della Comuna): n. 1) Tea-
tro e disintegrazione sociale; n. 
2) L a Comuna Baires a Vernazza: 
Un intervento teatrale (agosto 
1978): n. 3 Stanislavski. Brecht, 
Artaud e 1 30 anni del Llving 
Theatre. pagg 52, lire 2.000. Ab-
bonamenti lile 10.000. Serie: Los 
temas de La Comuna, disponì-
bile un solo titolo in spagnolo: 
La Comuna in Europa, 250 pagg.. 
lire 2.000. Serie: I F IT (organo d' 
informazione dei F IT l : Federazio-
ne Intemazionale Teatro Indipen-
dente): n. 1) lire 1.000; n. 2) 
lire 1.000; n. 3) lire 1.000; Po-
tere e creatività 88 pagg.. lire 
2.000. Per ricevere pubblicazio-
ni della Comuna Baires Teatro 
Laboratorio, basta inviare asse-
gno bancario o vaglia postale 
indirizzato a: Daniela Tambu-
rini, via della Commenda 35 -
Milano. Comuna Baires Teatro 
Laboratorio, tel. 02-5455700. 

DOMENICA 14 gennaio presso la 
sede dì L C di Oristano, si è 
svolta una riunione a carattere 
regionale. 1 compagni di varie 
situazioni hanno ritenuto oppor-
tuno cotnuare il dibattito allar-
gandolo anche alle situazioni che 
non erano rappresentate. Lo stru-
mento scelto è un bollettino re-
gionale. non escludendo natural-
mente altri momenti di dibattito 
assemleare. Pertanto tutte le va-

rie situazioni organizzate e 1ut-
1 ì compagni interessati posso-
no inviare il loro contributo alla 
stesura del bollettino entro la 
fine di gennaio. Vanno bene in-
terventi sia collettivi che indivi-
duali sulla realtà sarda, le cen-
trali nucleari, la situazione ope-
raia. sull 'analisi politica, sul di-
battito in corso nelia sinistra ri-
voluzionaria. ecc. Se possibile 
mandare gli ariicoli già battuti 
su matrice tipo sarda e un po' 
dì soldi per le spese. Inviare 
tutto a L C sezione di Oristano, 
via Solferino 3. 1 compagni di 
Oristano sì impegnano alla slam-
pa e distribuzione. 

Teatro 
MILANO. Il coHetlivo Sladero 
nell'ambito delle iniziative del-
la biblioteca di piazzale Abbia-
tegrasso. organizza lo spetta-
colo « Biancaneve » dei gruppo 
teatrale c Ara Mara > rielabora-
zione in chiave nnoderra della 
favola sulla conflittualità del ruo-
lo femminile ed. il suo ribalta-
mento. Sabato 20 ore 21 l'Au-
ditorium di piazzale Ahbiate-
grasso L. 1.500. Tram 15-65-79 

COSENZA. Venerdì 19 gennaio, 
alle 18. al cinema Italia, avrà 
luogo l'appenìng di parole, rac-
conti, fiabe e proteste. • Lo gno-
mo e il dittatore ». presentato 
dal gruppo « Nuova immagina-
zione ». per la regia di Franco 
Dìonesalvi. Ingresso libero, l o 
spettacolo fa parte di una seria 
di manifestazioni che nei pros-
simi giorni effettueranno tutti i 
gruppi culturali della città in ap-
poggio alla lotta per la riaper-
tura del cinema, per la riassun-
zione dei nove operai del cine-
ma senza lavoro da un anno, e 
per l'affidamento della gestione 
culturale del locale al Comitato 
dei cìrcoli culturali. E' impor-
tante che tutti i compagni del 
movimento partìcipìFio attivamen-
te. 

Riunioni e attivi 
PROPOSTA DI ASSEMBLEA di 
opposizione a Bologna. A tutti 
quelli che occupano le case, 
vogliono più asili , più scuole, 
più autobus; più mense, servi-
zi a prezzi più toss i , 'Vogliono 
ì centri sociali , spazi autoge-
stiti per lottare e vivere insie-
me. A tutti quelli che hanno 
votato contro ì contratti, agli 
ospedalieri che il sindacato ha 
mandato a spasso par Bolo-
gne. Ai ferrovieri che vogliono 
gli scarponi antine/e e non si 
accontentano degli anticipi di 
futuri aumenti. Ai dipendenti 
pubblici che la legge quadra 
ingabbia. Andreottì è l'affamato-
re, Lama il domatore. I metal-
meccanici che hanno la piatta-
forma, ai chimici che non ce 
l'hanno ancora, ai precari che 
non l'avranno mai. A tutti quel-
li che il sindacato gli sta slret-
to, gli sta largo, gli s la sui 
marroni, A tutti quelli che vo-
gliono lavorare, che vogliono 
lavorare mono, che non vogliono 
un lavoro dì merda. Proponiamo 
un'assemblea dell'opposizione a 
Bologna, contro Pandolfi e con-
tro il serpente monetario, ma an-
che contro Zangheri e gli altri 

^serpenti bolognesi; contro la li-
nea sindacale del l 'EUR. ma an-
che contro Amaro e gli altri 
burocrati nostrani; per confron-
tare e unificare le lotte «par-
se, per trasformare: il dissen-
so in lotta, per la ripresa del 
movimento d'opposizione a Bo-
logna Sinistra operaia e Unione 
Inquilini. 

Invitiamo tutti ì col lenivi, i 
gruppi di compagni, organismi 
vari sia sul territorio che sui 
luoghi di lavoro interessati al-
la nostra proposta. 
Le adesioni si raccolgono presso 
l'Unione Inquilini, in via Pole-
se 28; e alla redazione del OdL 
Tel. 278927; al la redazione dì 
f Oreste ». TeL 392962. 

IL COORDINAMENTO docenti 
precari di Catania chiede di rin-
viare al 27 e 28 gennaio I' 
assemblea nazionale prevista 
per il 20 e 21. S i attendono co-
municazioni dalla segreteria tec-
nica. 

MILANO, a partire da giovedì 
13 gennaio nella sede della 
Soc . Coop. Il Girasole in Via 
Monti 32. Milano, s i terrà un 
corso di agricoltura biologica, 
l i corso sarà organizzato in due 
turni: il primo, dalle 18.30 alle 
19.45. ed il secondo, dalle 21 
alle 22.15. Vedrà la partecipa-
zione di studiosi nel campo e 
di alcuni degli agricoltori im-
pegnati nella sperimentazione del-
le diverse tecnrohe. il corso du-
ra fino ad aprile e costa 15.000 
lire, oppure L 1.500 a lezione. 

COOR. INQUILINI t Piantar Cam 
polongo » Milano. Vogliamo pien. 
dora contatti con altri inquili-
ni della stessa proprietà per a-
prire una trattativa comune. Te l . 
02-468940. Lucia. 

TORINO. Venerdì 19 assemblea 
provinciale dei delegati i>er l'in-
tesa sul contratto degli enti lo-
cali . Per discuter» come arri-
varci in maniera orgar i iza ia . è 
convocata per mercoledì 17 in 
Corso S. Maurizio 27. la riu-
nione di tutti i comjjagnì dal-
la categoria. 

UNIVERSITÀ' 
E ' COUVOCATA a Roma per il 
18 e 19 gennaio ad una riunio-

ne del Coordinamento Nazionale 
dei Docenti Precari dell'Univer-
sità per discutere su questo. 
Odg: 1) nuovo decreto Pedini 
in esame in commissione alla 
Camera del 17 gennaio; 2) con-
troriforma dell'università; 3) ini-
ziative di lotte; 4) assemblea 
nazionale di lavoratori dell'uni-
versità e degli studenti per feb-
braio. 

AREZZO. Venerd 19 alle ore 21 
presso la sede di DP sì riuni-
ranno i compagni per decidere ì 
contenuti del primo numero del-
la rivista finalizzata in primo 
luogo alla costruzione della ra-
dio. 

STO cercando indirizzi di co-
muni 'agricole residenti in In-
ghilterra o di sìngole persone 
appartenenti ad esse. Scrivere 
a Calanchi Mara via Battisti 8 
41010 Piumazzo (Modena) 

SARDEGNA. Nuova Sinistra do-
menica 21 alle ore 9.00 ad Ori-
stano, in vico Solferino 3, in-
contro regionale di tutti i com-
pagni che sono interessati alla 
presentazione di Nuova Sinistra 
alle elezioni regionali dì giugno. 
C 'è stato un altro ncontro a Ca-
gliari dove erano presenti solo 
ì compagni del Campidano. Sì 
Invitano ì compagni del sassa-
rese e del nuorese ad inten/e-
nlre. Alex Langer telefona su-
bito allo 0783-72597 dalle 14 al-
le 15, chiedendo di Giorgio. 

LAVORATORI e precari della 
scuola. Il convegno nazionale si 
tiene a Roma, all'università, au-
la magna del rettorato, sabato 
20 e domenica 21 gennaio con 
inizio alle ore 15,30. Il coor-
dinamento del Veneto si tiene 
a Padova, venerdì 19 alle ore 
16,30, Palazzo Bo' , intersindaca-
le, portare soldi per 11 volantone. 

Compravendita 
CASA a Bologna cerchiamo ur-
gentemente dì almeno 3 stanze 
preferibilmente della lotta per r 
equo canone ci penseremo noi. 
Chi ci può aiutare con informa-
zione, suggerimenti ecc . ecc . 
Telefona al 5897724. Grazie (vuol 
dire che sì libera una casa qua 
a Roma che potrebbe interes-
sare) 

Antieroina, 
MILANO. Sabato 20 manifesta-
zione alle ore 15.30, con cor-
teo, partenza da piazza Fontana 
a piazza Vetra contro lo spac-
cio della € Polvere d'Angelo ». 
detta anche < pìllola della pa-
ce » e per l'apertura immediata 

del centri sanitari per tossi» 
mani m tutte le zone di Milgf̂  

F IRENZE. Venerdì alle ore 17,3c. 
aula 3 dì lettere si riunisce 
collettivo controinformazione t 
LC . Odg: pubblicazione di un 
documento e proposta di un'aŝ  
semblea sull'eroìna. Il colleltim 
dì controinformazione si trô a 
i l lunedì e il venerdì alle oa 
17.30 all'aula 3 dì Lettere. 

Cinema 
IL CENTRO Polivalente di Cultu 
ra « Re Artù » in collaborazione 
con il Cineclub « Terzo Occhioi 
di Bari organizza la prima ras. 
segna cinematografica, nei locali 
del Centro Polivalente, via Ison-
zo 101 - Bari. Detta rassegna 
comprende 12 films. con due 
proiezioni settimanali, per ulte-
riori informazioni rivolgersi pres 
so la sede del centro tutti ì po. 
meriggi dalle 18,00 in poi esclu-
so il lunedi. La rassegna avra 
inizio mercoledì 17 gennaio. 

IL CIRCOLO Culturale Cine.TOto-
grafico '79. aderente a Nuova 
Radio Cecina Popolare organi!-
za un ciclo dì proiezioni cine-
matografiche presso il Palazzst-
to dei Congressi (piazza Guer-
razzi - Cecina). Questa iniziati-
va pane dalla necessità di svi-
luppare un'attività culturale or-
ganica nel nostro paese tenuto 
conto delle carenze In tale cam 
po. Con questo ciclo di pro«-
zioni ci prefìggiamo di iniziaf? 
un discorso con lutti coloro che 
credono a tali stìmol. Nel futu-
ro prevediamo l'organizzaztonj 
di concerti, spettacoil teatrali, 
dibattiti, conferenze e tutte quel-
le forme culturali d'avanguardii 
e non. Chiediamo la partecipa-
zione anche attiva; sia per or-
ganizzare che per proporre pro-
grammi che avranno una periodi-
cità mensile. Chiunque sia in-
teressato può rivolgersi agli a 
mici del t Cineclub B '79 >. Il 
programma di gennaio-febbram 
avrà il seguente svolgiraen» 
Venerdì 19 gennaio, ore 21.X 
Il terrorista, di G. De Bosio. cw 
G . Maria Volontà; venerdì 26 
gennaio, ore 21.30: La città ds 
sole, di G. Amelio, con Giulo 
Brogì: venerdì 2 febbraio, o-"-
21,30: Le ragazze di CapovenI» 
di Dacia Maraìni; Venerdì 9 feo 
braio, ore 21,30: 6 cartoni an 
matì, dì Bruno Bozzetto. L'in-
gresso è riservato ai soli soc 
L e tessere si possono ritiw 
presso: Nuova Radio Cecina P3-
polare. via Petrarca 1-A; LitKt 
ria Rinascita, via Don Minzof 
15; edìcola Turìni Ernesto, pi» 
za della Libertà (pensilina aut»-
bus). Le informazioni sui pros-
simi cicl i dì proiezioni saran» 
date tramte la stampa ed anc« 
tramite la posta. 

Nel paginone di domani: 
Patti Smith, il rock and roll, la poe-
sia, il sesso, Pasolini, Rimbaud. B 
brani di interviste alla trentaduen-

ne sacerdotessa del rock. 

IL GIOCATORE DEU'AVELLINO M0HTE6I 

SORPRESO SULLA SPIA&61A DI TORWlANî A 
CON LA FI6L1JI W WILMA , DAL 
Di PICCIONI 
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E se il potere fosse a strisce 
nerazzurre? 

Milano, 18 - Stadio S. 
Siro proprietà comunale. 
Nelle grandi occasioni 
riesce a contenere anche 
75.000 spettatori. San Si-
ro è stato definito « la 
Scala del calcio » una 
piazza di prim'ordine un 
tempio sacro del calcio 
nazionale. Un pubblico at-
tento, esperto, composto, 
nordico. Colbacco, cap-
potto, cuscinetto,, bor-
ghetti, grappino o cognac. 

Il freddo non si vin-
ce con l'emozione. E ' il 
pubblico che ricorda l'In-
ter dei bei tempi, quella 
che vinceva tutto quel 
che c'era da vincere; le 
storiche partite con il 
Real Madrid, con il Ben-
fica, con rindipendiente; 
l'Inter del mago Herrera, 
di Moratti, di Mazzola, di 
Jair, di Picchi, di Suarez. 

Poi c'è l'altro pubblico, 
quello nuovo, il ricam-
bio. E ' il pubblico dei 
giovanissimi: 12-14 anni. 
La parte colorata del ti-
fo nerazzurro. Forse so-
no 500, stanno sopra lo 
striscione di Potere Ne-
razzurro ». Tirano mazzi 
di coriandoli bianchi e 
rosa, cantano urlano per 
quasi tutto l'arco dei 90 
minuti di una partita. 

« Sono la vera forza del 
tifo questi ragazzini di 
13-14 anni » afferma Scac-
chi, il presidente del club 
Potere Nerazzurro ». In 

tasca Lotta Continua, in 
questo periodo, col « ca-
so Montesi », sta collabo-
rando con Radio Popo-
lare. Gridano tantissimo, 
a squarciagola, è quello 
di cui ha bisogno la squa-
dra. Il tifoso serve molto 
ad incoraggiare i giocato-
ri in campo ». La partita 
è Inter-Avellino, la squa-
dra neraz^zurra è in van-
taggio per uno a zero, 
nel secondo tempo attra-
versa un momento criti-

co, stenta a tenere il 
pallone. Dal fitto settore 
di « Potere Nerazzurro » 
si alza un ragazzo, avrà 
15 o 16 anni. Rosso in 
volto le vene del collo 
gonfie, è rivolto agli al-
tri tifosi del suo club: 
allora, ci vogliamo sve-

gliare ci vogliamo far sen-
tire, cosa stiamo a fare 
qui, tutti addormenta-
ti... ». Un grido che di-
stoglie tutti gli sguardi 
puntati sul campo. E ' un 
richiamo alla fedeltà ai 
colori; se la squadra è 
in difficoltà bisogna far-
gli sentire tutto il calore 
di chi la ama. Un attimo, 
poi forte il grido di tut-
ti <t Alè, forza Inter». II 
richiamo ha funzionato, 
il tifoso adempie al suo 
compito. La molla ha fat-
to scattare l'ingranaggio 
e la macchina si è mes-
sa in moto 

« Potere Nerazzurro » è 
un club con circa 300 
iscritti. « La maggioranza 
sono giovanissimi ma c'è 
anche gente di una certa 
età » è sempre Scacchi, 
il presidente, a parlare. 
« Prima eravamo tutti dei 
Boys, io sono uno dei 
vecchi fondatori. Poi c'è 
stata la divisione. I Boys 
ad un certo punto erano 
pieni di fascisti e di gen-
te che viene allo stadio 
soltanto per menare. 
Ogni domenica era un 
bordello. Senza nessun 
motivo si picchiavano i 
tifosi delle squadre av-
versarie, si prendeva un 
pretesto inesistente e si 
scatenava la rissa. Il pro-
blema non era tifare per 
l'Inter era venire allo sta-
dio per fare a botte. 
La rottura c'è stata nel-
l'incontro col Vicenza qui 
a San Siro. Alla fine del 
primo tempo, nell'inter-
vallo un gruppo si alza 

e va a picchiare i tifosi 
del Vicenza senza nes-
sun motivo. Una vera e 
propria aggressione. Non 
se ne poteva più, la gen-
te era stanca di vedere 
queste scene ripetersi 
ogni domenica. Poi tra 
di noi ormai erano scaz-
zi continui, anche nella 
vita extra-stadio ci guar-
davamo in cagnesco. Co-
si abbiamo deciso la rot-
tura. Dopo quell'episodio 
ci fu una riunione del 
club: c'erano tutte e due 
le parti dei Boys. Noi 
dicemmo: adesso basta, 

0 ve ne andate voi o 
ce ne andiamo noi. Co-
sì non si va più avanti. 
Ce ne andammo noi, la 
maggioranza. La gente 
richiedeva un club alter-
nativo ai Boys, un club 
dove si facesse del vero 
tifo. E così è nato « Po-
tere Nerazzurro », un 
club democratico, nato 
per fare un tifo sano 
pulito e basta. Da] no-
stro settore non sono 
mai partiti mortaretti o 
altri oggetti in campo. 
Certo che se sono gli al-
tri a provocarci allora 
noi rispondiamo. Con 
l'Atalanta ad esempio: 
sono venuti a romperci 

1 coglioni, noi siamo par-
titi e li abbiamo spazza-
ti! ». 

« Potere Nerazzurro », 
come altri club di tifo-
si, svolge anche un'at-
tività extra-domenicale. 
« Ci piace stare insieme 
e facciamo anche altre 
cose. L'anno scorso a fi-
ne campionato abbiamo 
organizzato gite al mare 
e in montagna e lo ri-
faremo anche quest'anno. 

A Capodanno c'è stato 
il veglione nella .sede del 
club. Abbiamo una squa-
dra di calcio, l'unica a 
non aver mai perso. Ab-

biamo anche vinto un 
torneo di boccette con-
tro le Brigate rossonere. 
Come vedi è un club che 
punta sull'aggregazione 
della gente, sullo stare 
insieme. E' come una del-
le tante forme di aggrega-
zione che ci sono: gnjp-
pi, circoli, associazioni 
varie. La variante è che 
per noi il punto centra-
le è fare il tifo per la 
nostra squadra. 

Poi organizziamo pull-
man e treni speciali per 
le trasferte, facciamo dei 
prezzi veramente popo-
lari, i più bassi che ci 
siano ». 

Domenica hanno distri-
buito volantini che an-
nunciano le trasferte di 
Firenze e Perugia. « A 
proposito — dice Scac-
chi — ho letto l'intervi-
sta ai tifosi del Perugia. 
Voglio subito dire che le 
Pantere nerazzurre era-
no un gruppo di radicaly 
dell'università Cattolica. 
Dopo un po' hanno smes-
so perché per motivi di 
studio non ce la face-
vano a tirare avanti un 
club. Comunque l'episo-
dio a cui si riferiscono 
quelli dell'Armata Rossa 
me lo ricordo e posso 
dire che non erano le 
Pantere nerazzurre, era 
un altro club. In quanto 
al fatto che ci siano fa-
scisti tra di noi io dico 
che ogni squadra ha ti-
fosi con idee diverse e 
di ogni colore. Posso co-
munque dire che nel no-
stro club non ci sono fa-
scisti ». 

Anche a San Siro do-
menica c'era uno stri-
scione in favore di Monte-
si. L'avevano portato i 
compagni del Collettivo 
Stadera che a fine par-
tita l'hanno affisso sui 
cancelli estemi dello sta-
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dio proprio di fronte al 
pullman della squadra 
dell'Avellino. « Montesi 
con te sino alla vitto-
ria ». 

La gente lo vede e na-
sce la discussione: « H a 
avuto il coraggio di dire 
la verità e per questo 
ci ha dato fastidio a tut-
ti quanti. Perché siamo 
davvero stronzi, ogni do-
menica qui a portar sol-
di, succeda quel che suc-
ceda » e poi « E per que-
sto ti va bene che ti 
chiamino stronzo, che te 
lo dica uno che guada-
gna 28 milioni, soldi che 
tu gli porti. Non può par-
lare uno che i soldi li 
prende. Se non gli sta 
bene se ne vada » e an-
cora « C'è tanta gente che 
guadagna come lui e an-
che di più eppure par-
la tanto... ». 

« Nella riunione che ab-
biamo fatto martedì se-
ra abbiamo discusso an-
che noi del « caso Mon-
tesi » — racconta Scac-
chi. « C'erano opinioni di-
verse. Per me la cosa 
certa è che ha toccato un 
argomento molto caldo. 
H a ragione quando si ri-
ferisce al tifoso che pa-
ga e basta, non si in-
teressa ai problemi della 
sua città. Come è an-
che stronzo quello che 
viene qui a fischiare la 
sua squadra se gioca ma-
le. Che cazzo ci viene a 
fare, se tifi per l'Inter 
la devi aiutare, sennò i 
soldi vai a spenderli da 
un'altra parte. Noi co-
me club ci stiamo muo-
vendo in questo senso. 
Stiamo preparando dei 
volantini da distribuire 
allo stadio in cui faccia-
mo una critica ad un cer-
to tipo di pubblico. In-
viteremo la gente a \e-
nire allo stadio con la 
bandiera e a fare il tifo 
per aiutare la squadra. 
Stiamo preparando anche 

un altro volantino di cri-
tica alla Lega che sta 
favorendo sfacciatamen-
te il Milan come faceva 
negli anni scorsi con la 
Juventus. Il Milan que-
st'anno in molte occasio-
ni non riusciva ad anda-
re in gol e ha avuto sem-
pre il rigore pronto ». 

Scacchi ci racconta un 
episodio^jarticolare a cui 
ha partecipato anche lui: 
« Era quattro o cinque 
anni fa, un derby. Era-
vamo dei Boys a quei 
tempi un club democra-
tico. Durante la partita 
ci alzammo per andare 
dalla parte dove stavano 
la Fossa dei leoni e le 
Brigate rossonere. Botte 
da orbi. Si fece un gran 
vuoto, conquistammo la 
posizione. Noi lì a gri-
dare « Inter-Inter » nel 
cuore della tifoseria mi-
lanista. Una grossa sod-
disfazione. Poi altri epi-
sodi con la Juve, ma con 
quelli ce l'hanno tutti, 
dove vanno ci sono sas-
saiole contro i loro pull-
man. Sai, la Vecchia Si-
gnora, la Fiat, la squa-
dra di Agnelli ». 

L'Inter batte l'Avellino 
per 2 a 0. Forse anche 
oggi il tifo è servito: 
l'incoraggiamento della 
propria squadra; gli sfot-
tò contro gli avversari 
« Serie B »; le accuse e 
le minaccie contro l'ar-
bitro, reo di non aver 
concesso un rigore al-
l'Inter. Dalle fila di « Po-
tere Nerazzurro » si leva-
no le tre dita e un ma-
cabro coro: « Agnolin te 
lo gridiamo in coro farai 
la fine di Aldo .Moro ». 
Scacchi minimizza: i< or-
mai queste cose sono 
espressioni puramente 
.«-imboliche ». 
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L'Inghilterra paralizzata da camionisti e ferrovieri! 
Londra, 18 — Il governo laburista inglese 

è indeciso sull'intervento dell'esercito contro 
gli scioperanti. Per ora si è limitato a chie-
dere la fine dei picchetti militanti dei cainio 
nisti e la distribuzione di cinque generi di 
prima necessità. Ma il governo è diviso e 
non è impensabile che domani la situazione 

possa cambiare radicalmente. Le caserme 
no ovunque in preallarme, il numero di lav? 
ratori messi in cassa integrazione cresce d 
ora in ora. Che cosa è successo in Inghilte" 
ra? Un paese in genere separato dai grandi 
fatti premonitori, si trova oggi davanti ad 
uno sciopero « strano », e nello stesso tempo 
di avanguardia: i camionisti stanno bloccan-
do tutta la produzione e il commercio del 
paese, trascinano una reazione a catena che 
non potrà non avere ripercussioni sul gover-
no. E' uno sciopero degli anni 80. Non pre-
visto dagli economisti e dai politici, ma già 
anticipato dal cinematografo con « Fist » e 
con « Convoy »... 

Arriva lo sciopero degli anni '80? 
•E Ja scena è quella del 

cinematxjgrafo : i camioni-
sti inglesi sono in sciope-
ro ad oltranza, vogliono 
65 sterline di aumento al 
•mese, stanno bloccando 
tutto il trasporto via ter-
ra. E' uno sciopero nato 
da una rivolta della base 
sindacale e poi fatto pro-
prio dalle centrali confe-
derali. ma comunque sem-
pre selvaggio nelle forme: 
non ci si limita ai picchet-
ti nelle grandi stazioni di 
partenza o di arrivo dei 
camions, ma si adotta il 
«secondary picket» interve-
nendo direttamente per 
bloccare il trasporto del-
le merci davanti ai can-
celli delle fabbriche, nei 
porti e persino agli svin-
coli delle autostrade. La 
produzione è bloccala, 
sorgono e spariscono pic-
chetti volanti ai caselli 
come davanti alle fabbri-
che, oppure macchine non 
sospette inseguono i ca-
mions di crumiri e li bloc-
cano. n risultato è la pa-
ralisi progressiva di tutta 
l'economia inglese, Ja 
chiusura — una dopo 1' 
altra — delle fabbriche. 

Un fatto non previsto. 
Eppure già le avvisaglie 
si erano avute dxoe anni f a 
in Scozia quando dalla ba-
se sindacale dei traspor-
ti nacque un movimento 
simile, e poi venti giorni 
fa quando i camionisti ad-
detti al trasporto della 
benzina lasciarono la Gran 
Bretagna a secco, proprio 
nei giorni in cui la BP e-
ra in difficoltà per Io 
sciopero degli operai ira-
niani. I camionisti ingle-
si, sono diversi da quelli 
italiani: lì la categoria 
del « padroncino » è molto 
•limitata, sono invece tut-
ti salariati ed iscritti ad 
uno dei sindacati più an-
tichi e. più potenti, la 
Transport General Wor-
kers Union (TGWU): un 
esempio, tipicamente in-
glese, di sindacato di me-
stiere che spacca le ca-
tene operaie allo stesso 
intemo dei posti di lavo-
ro, dalle fabbriche, ai por-
ti, ai servizi. E la cate-
goria si fa valere, chiama 
alla lotta dappertutto, as-
solutamente cosciente del 
suo TU<rio chiave nell'eco-
nomia del paese. 

Cosi l'agitazione (che e-
ra già partita in forma 
sotterranea contro l'intro-
duzione del « cronotachi-
grafo » jna spede di sca-

tola nera dei camions che 
segna la velocità e U chi-
lometraggio, adottata in 
tutto il MEO è diventa-
ta ora la punta di diaman-
te di un'offensiva sinda-
cale quasi generale. In-
sieme ai camionisti sono 
partiti in sciopero i fer-
rovieri, poi numerose al-
tre categorie dei servizi, 
ora tutto il pubblico impie. 
go: lunedì è prevista la 
prima giornata di sciope-
ro generale di tutto il set-
tore che chiede, a secon-
da delle categorie, au-
menti salariali dal 20 al 
30 per cento. E tutto, a 
vederlo alla distanza, è 
partito da quella sfida al 
« patto sociale » condotta 
con lo sciopero dagli o-
perai della Ford: un lun-
go sciopero, im mese fa , 
contro il quale il gover-
no laburista si è scorna-
to finendo per accettare 
aumenti ben superiori ai 
•n tetti » stabiliti insieme al 
sindacato. 

Ora la situazione si ri-
scalda. « Le merci non 
arrivano », gridano a tut-
ta pagina i giornali popo-
lari, peraltro costretti a 
ridurre le pagine perché 
le cartiere non possono 
trasportare: non arrivano 
i pezzi per l'industria tes-
sile, dell'acciaio, dell'auto-

mobile; non arrivano le 
scorte di medicinali; non 
arrivano i mangimi per 
gli animali da allevamen-
to; la British Leyland, la 
Ford, la Vauxall, la Rolls 
Royce, l'industria del whi-
sky, l'industria delle scar-
pe, la posta hanno comin-
cialo a mandare a casa i 
lavoratori; l'Irlanda del 
Nord non riceve più ma-
terie da lavorare, i porti 
trafficano al ribasso. Se i 
giornali popolari chiedo-
no a gran voce l'interven-
to dell'esercito, se il par-
tito conservatore urla con-
tro quello laburista indi-
cato come causa di lassi-
smo e permissività, in re-
altà gli inglesi non si es-
pongono alla militanza dei 
camionisti. 

Oggi il Daily Mail può 
annunciare con esultanza 
che 300 operaie di una 
fabbrica di cioccolato di 
Birmingham hanno preso 
ad ombrellate il picchet-
to. Ma è solo un episodio, 
la tendenza sembra invece 
quella della discesa in 
campo di sempre più nu-
merose categorie di lavo-
ratori, accomunate da un 
unico problema : « rigua-
dagnare il potere d'ac-
quisto dei salari s> perso 
con la tregua sociale. E 
tra di loro non passano 

gli appelli governativi e 
lo spettro di un aumento 
immediato del carovita. 

A rendere ancora più 
calda la situazione è ar-
rivato l'altra notte un 
grosso attentato dell'IRA: 
un gasometro e un grosso 
deposito petroliefro alta 
periferia di Londra sono 
saltati, forse per rappre-
saglia per l'arresto di 
quattro irredentisti irlan-
desi arrestati sono Nata-
le: il gasometro andato in 
fiamme si trova a Green-
wich, poco fuori di Londra 
e conteneva oltre due mi-
lioni e mezzo di metri cu-
bi di gas naturale. Le 
fiamme, innalzatesi per ol-
tre cento metri, hanno il-
iluminato quasi tutta la 
capitale. L'attentato al de-
posito di carburante è av-
venuto a Canvey Island. 
presso l'estuario del Ta-
migi, ma il cherosene con-
tenutovi non si è incen-
diato. L'esplosione è stata 
udita a diversi chilome-
tri di distanza ed ha pro-
vocato la f uoriuscita di di-
verse migliaia di litri di 
cartiurante. Migliaia di a-
bitanti dell'area sono sta-
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ti fatti sgomberare. 11 de-
posito appartiene alla Te-
xaco ed è il più grande 
della Gran Bretagna. 

Le due maledizioni del-
la borghesia inglese, l'in-
dipendentismo irlandese e 
la militanza sindacale, 
sembrano essersi simboli-
camente riunite per mina-
re le fondamenta dell'at-
tuale governo. Ma l'ulte-
riore simbolo — quello 
dell'esercito finora inter-
venuto solo in Irlanda, da 
usare contro gli sciope-
ranti nella madrepatria — 
trova difficoltà a diventa-
re cronaca. Alcuni nel go-
verno Callaghan lo vor-
rebbero. così come vor-
rebbero una mano dura 
contro i sindacati per po-
tersi presentare poi alle 
inevitabili elezioni come 
garanti dell'ordine (il par-
tito laburista potrebbe poi 
essere sicuro, come sem-
pre, di un appoggio elet-
torale delle centrali sìnda 
cali); altri, tra cui il nri-
nistro dell'industria Tony 
Benn. r« estremista s che 
nazionalizzò la Leyland, 
sono assolutamente contra-
ri e sembrano piuttosto di-
sposti a cedere sul tetto 
salariale, piuttosto che ar-
rivare ad una rottura con 
le organizzazioni dei la-
voratori. 

Oggi si è avuta la se-
conda giornata (la prima 
era avvenuta martedì) di 
sciopero dei macchinisti di 
treno: ha paralizzato l'in-
tera rete britannica e ha 

avuto effetti dirompenti-' 
sul quadro già caotico del-
la economia nazionale. Se-,-
condo il Financial Times 
le esportazioni britanniche 
sono quasi completamente 
bloccate a causa del pie 
chettaggio dei porti ài 
parte degli scioperanti che 
bloccano il traffico degli 
autotrasportatori non coin-
volti nella vertenza: | 
unione degli industriali ali-
mentari ha minacicato 
cassa integrazione per 
mila lavoratori del setto-
re se non saranno tolti i 
picchetti; il 25 per cento 
delle fabbriche di mate-
riale da imballaggio è fer; 
mo, provocandcf enormi 
difficoltà alle altre indu-
strie che non possono ef; 
fettuare le consegne: ^ 
delle 45 distillerie di «bis 
ky sono chiuse per man 
canza della materia P"' 
ma (malto). 

Mentre si s u s s e g u o n o 
contri parossistici tra w 
governo e le centrali si"' 
dacali che accusano la ba-
se di scavalcarle, e men-
tre la destra invoca l'eser-
cito (che peraltro non po' 
trebbe nuUa, o QLiasi) 
paese strutturato, moda-
no, elastico, si trova da-
vanti aUa militanza di 
categoria di l a v o r a t o r i c 
non aveva previsto: un 
fabbrica viaggiante di P^ 
dotti m e t a l m e c c a n i c i . CV 
mici, alimentari, t®®? j. 
è improvvisamente bloc 
ta e per le poche a u t o s t r 

de non passa più il Pf»' — •• lodelio ^ to usuale. E' il 
sciopero degli anni 
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